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AVVISO DELL' EDITORE NAPOLETANO. 


G* crediamo nel dovere di avvertire il Pubblico i 
che nella presente Opera del Roberti sulla fine del mondo 
abbiarn rilevalo parecchi errori ortografici , e tipografici 
corsi nelle precedenti edizioni , le quali per altro nel 
rimanente de' volumi sono sufficientemente monde , e ga- 
stigate. Inoltre ci son occorsi non pochi luoghi sconci 
da non poter essere stati per la mancanza del senso cosi 
distesi dall' Autore. Noi abbiamo emendati i primi , e 
ristabiliti i secondi. Nè crediamo con ardimento sover- 
chio : stantechè il Nipote dell' Autore ci assicura di non 
aver mai questi avuto in animo di dare alla luce siffat- 
ta produzione , che lasciò morendo scarmigliata , diciam 
così , e scomposta : dippià ne avverte di aver dovuto e- 
gli stesso il Nipote porvi mano y e con fatiche , delle 
quali esagera V asprezza , ordinarla , e rassettarla per 
poterla far apparire dignitosamente : e di ciò molto op- 
portunamente ne avverte j affinché rinvenendo noi in se- 
guito tratti d' indispensabile emenda , il dubbio di cor- 
regger lui piuttosto che lo zio ci rendesse men riserva- 
ti , e più animosi ad usar d' una libertà pari alla sua. 
Mercè quindi tali cure confidiamo , che la edizion no- 
stra sarà per essere la prima del Finimondo veracemente ' 
purgata , e senza macchia. 

* 
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SETTE PIAGHE, 


LEZIONE XIX. 


Et aiutivi voccm magnani da Tempio dl- 
centem scptem Angeli» : ite , et effundite 
septeni pliialas irac Dei in terram. 

*B>c. c. svi-. 


Io non v* invito stasera a consolarvi gli orecchi 
con esultanti canzoni , e con festevoli predio imenti , ma- 
a rattristarle , e impaurirle coi gemiti , e colle grida- 
si’ uno sbigottito Profeta del nove! Testamento , cui fa- 
di vedere concesso l’ estreme cose , dopo le quali al- 
tre cose non succederanno , e sulla faccia della terrai 
desolata non- regnerà , che l’ uniforme silenzio , e lo 
squallido disertamente. Mirate il Profeta- e T Apostolo san 
Giovanni , che colà ritto sopra erta, rupe ed acuta della; 
sassosa sua Patmos , pallido il volto, rabbuffato il crine, 
attonita il guardo, vede e s’avanza-, e penetra entro- 
al tardissimo avvenire , e conta le piaghe crudeli , ondq 
Dio sulla fine dei giorni- insanguinerà il furibondo fla- 
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gello per entro alle straziate membra del geaere umano, 
e contempla gli Angioli della vendetta versar dall'alto 
eolie giù proscritte Nazioni i calici spumosi dello sdegno 
di Dio , che ribolle , e ridonda , e trabocca , e giù si 
rovescia , e gronda , e ravvolge , e naufraga , e inabis- 
sa la terra , che giù finisce , e muore ; e mentre que- 
ste orride cose considera , sta nella medesima positura fer- 
mo , teso , e immobile della persona ; e solamente trat- 
to tratto tutto si scuote , e trema allo soroscio commos- 
so del mondo che cade. Navighiamo noi pure stasera coi 
pensier costernati alla malinconica Isola e taciturna di 
Giovanni , e ivi gli occhi alzando o dal lido arenoso , o 
dalla rupe ignuda , contempliamo immagini di doglia e 
di spavento. 

Naturai cosa è a chiunque legge una Storia sentir 
desiderio di trascorrerla tutta velocemente a piene vele, 
pon diffìcilmente a lenti remi : e però io avviso , che voi 
pai facciate cenno di affrettarmi , e di far oltre mio cam- 
mino. Io yì ubbidirò poi , o Signori, e vedrete se dirò, 
e farò gran cose in breve ora . Nella seguente lezione 
brucerò il Mondo , nell’ altra ucciderò gli uomini tutti 
allora vivi : poi risusciterò l’ intero genere umano . Ma 
stasera in questa lezione permettetemi , eli’ io vi dica le 
cose dette , cioò come le cose sinora dette furon a un san- 
to Romita manifestate s yì descriverò una visione avuta 
da s. Giovanni Profeta , e Apostolo. I segni orrendi che 
debbono avvenire già li sapete ; sarò pertanto un dilet- 
to osservare sotto a qual velame di trasparente mistero 
le fiamme venture siano, state adombrate da Dio al suo 
Giovanni. Udite, 

Prendo a spiegare if capo decimosesto dell’ Apocalis- 
si , dove sette Angioli descrive il Profeta Apostolo, che 
yersap^ jet le calivi <U Divina vendetta su i popò. 
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li empj prevaricanti : Et audivi vocem magnani de Tem- 
pio dicentem Angelis : ite , et effunclite teptem phialas 
irce Dei in terroni. Questi sette Angioli, questi sette ca- 
lici , queste 6ette piaghe -sono diverse dai sette Angioli, 
che enfiano sette trombe di rauco suono terribile , e di 
sette piaghe ulcerano il dorso delle nazioni empie , co- 
me parla s. Giovanni nel capo ottavo , e nono. Quelle 
funeree trombe , nota il P. Cornelio a Lapide, squillan- 
ti a strage e a morte , significano gastighi , che prece- 
deranno la venuta dell 1 Anticristo ; queste sette tazze ver- 
santi ira , e desolazioni significano gastighi , che al più 
tardo tempo ed estremo verran sul mondo : dunque que- 
ste spiegherò siccome venture tutte proprie del tempo , 
di cui io sono lo storico. 

Orsù , dice il Signore, ite fidi ministri del mio sde- 
gno , punite gli empj : Et abiit primus , et effudit phia- 
lam suam in terroni , et factum est vulnus scevuin et pes- 
simurn in homines , qui habebant charàcterem bestiai , 
et in eos qui adoraverunt imaginem ejus . Già questo 
versar di Yasi spumosi , quasi boglienti d’ inquieto sdegno 
sul sole , sul mar, sulla terra non è , che una allegorica 
maniera di favellare , che significa Dio punire i suoi ne- 
mici coi prodigj dolorosi , che produce nelle creature. 

Il primo affanno , onde Dio tribolerà i tristi , cioè 
quei eh’ avranno il carattere della bestia , e la marca di 
servitori dell’ Anticristo , e che lui e il suo simulacro a- 
vran incensato qual nume , saran piaghe crude e profon- 
de , che apriranno le lascive membra bagnate d’ impuro 
sangue , e odor grave esalanti. Cosi si punirono gli Egi- 
ziani , cui di turgide bolle ulcerose si contaminarono le 
carni : factaque sunt ulcera vesicarurn turgentium *. Co- 

• EzoJ. c. 9. v. 10. 
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sì si punirono i putridi cittadini di Azoto : computresce- 
bant prominente s extales eorum *. Così si puniscono og- 
gi tanti miseri amatori della voluttà , che nel piacer bre- 
ve trovando il dolor lungo chiudon sepolto entro a un 
fradicio corpo un animo verminoso ; perche Dio giusto e 
sapiente , dice s. Agostino sul salmo settimo , ipsa pec- 
cata sic ordinai , ut qua: fuerunt delcctarnenta Uomini 
peccatori , sint instrumenta Domino punienli. 

Et secundus Angelus effudit phialam suaoi in ma- 
re : et factus est sanguis tamquarn mortui . ; et omnis 
anima vivens mortua est in mari . Il secondo Angelo fa 
l’ onda del mare di sangue vermiglia , anzi negreggiaute 
ed atra. Ma come si vnole spiegare quell’ et factus est 
sanguis tamquarn mortui ? La spiegazione piu chiara 
forse è dire , che sarà l’ onda tinta di tal colore , qual 
sarebbe se grande strage si fosse fatta, e sparso gran san- 
gue, clic sarebbe allora infetta d’un torbido rosseggiare. 
Omnis anima vivens mortua est: i pesci, guésto essendo ii 
natio loro elemento , boccheggianti e morti salendo dagli 
imi fondi galleggeranno abbandonati sulla fosca superficie. 

E se noi dal mare ai fiumi ci rivolgiamo , e ai fon- 
ti , ecco qui pure 1* onda schietta , e cristallina già fat- 
ta sangue ; perchè et tertius Angelus effudit phialam suam 
super Jlumina , et super fontes aquarum , tt factus est 
sanguis. 11 P. Lessiti ** libera da tal morte i pesci a- 
bitatori de’ laghi e degli staglii , perchè nou sono que- 
sti nominati dalia Scrittura ; ma io non già , perchè se 
si accenna la stessa causa , perchè non dee seguire lo 
stesso effetto , nulla dicendosi in contrario ? Tanto sau- 

JBeK:’ ■ 

■■ — 1 1 ■ " * 

* i. Reg. c. 5, v. f). 

** Lib. »3. de ptrfect. diyin. c. 8. 


A Digitized by Google 



1 1 

gue mirando 1’ AngioI guardiano dell’ acque : Signor , 
gridò , il tuo giudizio è retto. Bene sta , che tu abbe- 
veri di sangue coloro , che sangue hanno spremuto dal- 
le vene de’ tuoi Santi , e de’ tuoi Profeti. E a quest’An- 
giol dell’ aeque fece eco e plauso 1’ Angiolo dell’ Altare , 
dai cui secreti penetrali augusti alza la voce sonante , 
cioè dal luogo dove riposati i Martiri , il cui sangue di- 
manda vendetta : Edam , Domine Deus omnipotens, ve- 
ra et j usta judicia tua. - 

Dal qual luogo infra gli altri deducono i Padri e i 
Teologi la esistenza degli Angioli custodi ancora delle in- 
sensate cose, almeno delle più illustri e grandi. Unaquw- 
que res visibilis in hoc mundo habet angelicam potesta- 
tem sibi propositam : cosi s. Agostino cosi s. Tomma- 
so * ** ; cosi il P. Gabriel Vasquez *** . 

Il quarto Angiolo uh illustre inclito segno propose 
alle sue offese , e assalì il sole stesso, e sovra il sole l’i- 
gneo liquor diffuse del suo gran calice : Et quarlus An- 
gelus effudit phialam suam in solem ; et datum est illi 
testa nffligere homines et igni. Crebbe più intenso e vi- 
vace 1’ ardor incendioso del sole ; e i corpi de’ mortali e~ 
ran combusti , e trafitti dagli acuti raggi couficcantisi nel- 
le cotte carni. A quell’ affannoso languore , a quel bru- 
ciore penetrante i protervi peccatori, alzando il viso incon- 
tro alle vendette di Dio, diranno bestemmie , e non faran 
penitenza: Et mstuaverunt homines teslu magno , et bla- 
sphemaverunt nomea Dei habentis potcstatern super has 
plagas , ncque egerunt pcenitentiam , ut darent illi glo- 


* S- August. lib. &3 , quacst. 79. 

** S. Tliom. 1 . p. q. no , art. 1 , 

*** Gabr, Vasq. 1 . p. t. a , Ui»£, a45 , u. 6. 
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riam. Cosi s’ indurano i peccatori : sentono il flagello ciré 
batte , riconoscono la man possente che lo agita , cioè 
la mano di Dio habentis pale statari super has piagai , e 
incontro a Dio a’ ostinano impenitenti. 

Et quintus Angelus ejfudit p hi al arri suam super se- 
dera bestia ; et factum est signura ejus tenebrosu/n , et 
manducaverunt linguai suas prco dolore. Riversa il quin- 
to Angiolo il suo vaso calamitoso super sedera bestia ; 
cioè sopra il regno , e i sudditi divoti e ligj all’ Autieri* 
sto $ e ammassa nuvoli , e addensa tenebre- incontro al 
aolio del regnatore Anticristo : factum est regnura teae- 
brosurn. Le tenebre qui significano calamita 5 onde si vuol 
intendere , che sia il regno tenebroso dell’ Anticristo un 
regno tribolato e guasto per fame e peste e guerra e mi- ' 
seria d’ogni maniera ; onde ai morsicheranno l’enfiate 
lingue , e le livide labbra dispettosamente crucciosi , ma 
sempre immobilmente peccatori : Maspbcmaverunt Dcum 
cali pra dolaribus et uulneribus ì et non egerunt pani- 
tcntiam ex cperibus suis . 

Succede il sesto Angiolo , e alza e disgiunge le do- 
cili acque dell’ ondosa Enfiate , talché la secca arena ue 
appar del fondo , calcata poi dai Re guerrieri d’ Oriente 
che verranno , come pensa il Ribera > a unir lor armi 
coll’ Anticristo: ma Cristo li vincerà. Ragunerà i super- 
bi : congregabit illos in lottivi y qui uocatur hebraicc 
Arrnagtdon , in Armagedon , cioè presso Gerusalemme 
alla valle di Giosafat , come più probabilmente nella va- 
rietà di assai opinioni pensa il da Lapide j e quivi pren- 
derà Dio per la chioma i Monarchi nel giorno grande e 
crudo, e scuotendoli gli sfracellerà , faceudo loro cono- 
scere , eli’ c folle , uhi gl’ intima la guerra. 

11 settimo Angelo spargerà per l’aere, e riverserà si- 
ilo alia feccia il 'suo liquore fittale j e uscirà dal JUiviu 
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Sol io una gran voce gridando nel Tempio : e fatto , c 
fatto ! Saettar le folgori, scoppiar i tuoni, mugghiar vo- 
ci inaudite , palpitare i terremoti , sfasciarsi le Città , e 
fra il crollo, e lo scroscio girsene In polvere sarà in 
un’ ora stessa. Et facta sunt fulgura , et voces , et to- 
nitrua , et terriemotus faclus est magnus , quahs num- 
tpmm fuit , ex quo homines fuerunt super tcrram. La 
gran Città , cioè Gerusalemme , un tempo diletta , si 
squarcia in tre parti 5 cadon le abitazioni delle genti pro- 
fane , onde moltissimi de’ mortali , dice il P.Suarez, co- 
sà troveranno nella sepoltura la morte . La morta Babi- 
lonia lezzosa si fa presente all’ occhio di Dio , che si ri- 
corda d’ ingozzarla èol vin amaro della sua indegnazione: 
Et Babylon magna venit in memoriam ante Deurn , da- 
re illi calicem vini indignalionis sita» E già ogni cosa 
dileguasi , scompar l’ isola fugace , il monte più non e , 
e neppur trovo il vestigio dove si fu : et omnis insula 
fugit ; et montes non sunt inventi. Dal Ciel si vibra gran- 
diosa pioggia , le cui grana agguagliano in grossezza 
i talenti : et grondo magna sicut talentum dcscendit de 
cacio in homines. O che tale appunto sarà la loro gros- 
sezza , come vuol il Padre Alcazar , cioè di sessantadue 
libbre e mezza romane , che tanto pesava 1’ Attico ta- 
lento ; o che con tal immagine s’ indichi una singolare e 
strana grandezza , come crede Erasmo , ed io con lui . 
Questa estrema piaga è orrenda , e universale lo coster- 
namento. Anche s. Luca dice , che gli uomini in mez- 
zo a tanti portenti stupidi , e insensati inaridiranno come 
per Io spavento. Aresccntibus hominibus pros timore 
Ahimè , Cristiani miei I quanto è terribile l’ ira di 
Dìo ! quanto son ‘remende , e spaventose le sue giuste ven- 
dette ! e se punirà così spaventevolmente i delitti degli 
uomini in questo mondo, che non fa ora , e che non fa- 
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ra nell’ altro contro de’ repròbi per tutta 1’ eternità ? 
Eppure oh quanti lo sanno, lo credono lo confessano 
con le parole , e intanto Io negano con le loro azioni ; 
perchè vivono come se non dovessero a lui rendere 
conto del lor operare , o come se egli non sapesse , o 
non potesse punirli. Ah vorrei , che almeno per lo timo- 
re dell’ onnipossente suo sdegno qualche stima maggiore 
di lui si avesse : che il suo santissimo nome , ed augusto 
non si profanasse frale bestemmie de’ disperati , e le ira- 
precazion degl’ iracondi ; che la sua provvidenza non fos- 
se chiamata ad esame dagl’ ignoranti libertini ; che chi 
pecca in fine , non si vantasse di peccare, e non aggiu- 
gnesse almeno all’ offesa 1’ insulto sacrilego. Ma se gli em- 
pj sono sordi alle minacce , ed ai castighi , profittiamo- 
ne noi ora che n’ è tempo. Amiamo Dio con tutto il 
cuore , e temiamo gli effetti funesti della sua collera : a- 
more sommo , e timor santo e filiale dj lui sieno i com- 
pagni di ogni nostro atto , o pensiero , nè altra sia la 
nostra brama , se non di glorificarlo e servirla in que- 
sta vita per meritarci di goderlo eternamente nel Cielo. 
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INCENDIO del MONDO 

t 

LEZIONE XX. 


Dovendo io descrivere questa sera il mondo che 
brucia sotto a un piovuto incendio sterminatore , a me 
medesimo incresce di dovermi ravvolgere fra così fune- 
rei spettacoli ; e del mio consiglio quasi meco medesimo 
mi querelo , mentre V indole dell’ impreso argomento , e 
l’ordine della narrazione, ancora contro mia voglia, 
in mezzo a tanto lutto mi guida e spigne. Dunque a 
me il dirvi è serbato , siccome una incendiosa pioggia 
verrà dal cielo su questi circostanti piani , ora verdi di 
fresche erbe , e biondi di spighe mature ; che questi col- 
li , cari alle dolci vendemmie, li quali s’incurvano con 
bel disordine al fianco della città bellissima , non saran- 
no che squallidi mucchj di cener fumante ; che questi 
lunghi archi seguaci , i quali le vie ci proteggono, e que- 
sti palagj , che ce le adornano , e i solenni licei , e i 
templi augusti , e le torri sublimi non saranno che fumo 
e faville. Tale sarà la tua fine , o Bologna ; perchè cer- 
tamente io credo , che non altra rovina ti sovrasti , che 
quella estrema ; e spero , che intatta sempre da ostile 
scempio di barbarica rabbia , lieta della signorile tua di- 
gnità , sotto 1’ ombra della santissima tua Religione , in 
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grembo a<3 una onestissima pace , nella tranquilla occu- 
pazione de’ letterati tuoi ozj vivrai felice , e le tue età 
andrai con quelle misurando del mondo , e del genere 
umano. Tale sarà il fine delle popolose metropoli non 
meno , che delle umili castella ; tal delle ville neglette, 
e delle selve abbandonate. Funereo però si è il soggetto 
stasera del leggere , e maninconioso il sermone $ tuttavia 
non temete di prestar voi 1* orecchio diligente , perchè 
chi sa che d 1 un mal lontano a voi ora franchi e si- 
curi non riesca l’ orror dilettevole , e la ferocia gioconda 
nell 1 ascoltarne la storia. Godesi , è vero , spaziar ool- 
l’ occhio sopra una liscia e placida marina , che giace 
sotto a un azzurro cielo sereno , e che il vento incre- 
spa appena: ma gode altresì chi sta sul lido indarno fla- 
gellato dal flutto , che in esso urta e si squarcia , e mira 
la ineguale procella , e con piacere impaurisce l'occliio, 
mentre 1* onda si confonde con l 1 onda , e i sovrastanti 
scogli soverchia , e della sua spuma gl 1 imbianca , e cre- 
sce , e imperversa , e minaccia sommergimento , e uau- 
fragioi 

Fra le molte altre dotte follie , onde vaneggia la 
greca filosofia , solenne fu la opinione di alquanti stolti 
Sapienti , che credettero dover esser il mondo senza fi- 
ne , siccome a loro detto era senza principio. Perven- 
nero tanto oltre colle loro immaginazioni cotesti filoso- 
fanti , che una certa universal anima spirante per entro 
a lui riconobbero , e le di lui discordi parti tutte in- 
formante; e altri prodighi nella loro stessa superbia del- 
le loro adorazioni in lui inchinarono un Dio indistinto da 
lui , anzi lui stesso venerarono come un nume. Sogno in 
gran parte rinnovato ai nostri tempi fra il bujo dei 
suoi indigesti raziocinj da Benedetto Spinoza, scrittore, 
che arrivò a non intendere se medesimo , e i suoi scrit- 
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ti , nomo mostrato con fasto venti anni fa dagli Ateisti 
come F eroe dei forti pensatori , ed ora rimirato con 
rossore dai libertini medesimi , che son più ingegnosi, i 
quali riguardano la sua' metafisica come un nuvolo tor- 
bido di contraddizioni , e la abusata sua geometria co- 
me una illusione del raziocinio. Altri tuttavia fra i filo- 
sofi gentili e confessavano il mondo nato , e lo rico- 
nosceran mortale ; anzi dicevan gli Stoici , che sarebbe 
morto appunto bruciato ; e Cicerone * spiega la lor sen- 
tenza : ex quo eventurum , ut ad extremum omnis mun- 
dus ignesceret curri humore consumpto, etc ., bencfiè in- 
segnassero poi che dal suo cenere dovea rinascere a vi- 
ta più bella. Ovidio ** stesso ricorda la tradizione dei 
popoli , che il mondo per suo destino dovea ardere tut- 
to quanto: 

** 

• ••• ' 
Esse quoque in fatis reminiscitur , adfore tempus t ,\\\, , 

' Quo mare , quo tellus , correptaque regia cali % > , , •> 

Ardeat , et mundi rnoles operosa laboret. 

te Sibille cantarano anch’ esse di queste fiamme. Ma non 
abbisogniamo noi di profana autorità , quando la vene- 
randa e non fallibile testimonianza abbiamo delle Scrit- 
ture. 

Disciorrannosi i cieli, come il liquido fumo. Cali , 
profetizzò Isaia, sicut fumus liquescent ***. I cieli periran- 
no ì gridava il divino cantor dei salmi , e come logora 
.Veste infradicieranno , e tu, Dio immortale, sarai sempre 


* Cic, lib. i de nat. Deor, 

*• Ovid. Metani, i. 

*** Isa. c. 5i, 6. 

Roberti j voi. X. a 
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Io stesso: Coeli peribunt ; tu aiitem permanes , et sicuC 
vestimentum veterascent.... Tu autem idem ipse es * .... 
Jgnis ante ipsurn precedei , seguita Davide esaltando il sua 
Dio, et inflammabit in circuita inimicos ejus. IlluxerunC 
coruscationes ejus orbi terree ; vidit et commota est terra . 
Montes si cut cera Jluxerunt a faci e Domini , a facie Do- 
mini omnis terra **. Ma i testi chiarissimi ed evidenti so- 
no nel capo terzo della epistola seconda di s. Pietro: coelb 
autem , qui nunc sunt , et terra eodem verbo reposi tù 
sunt, igni re servati in diem Judicii, eie. E poco sotto r 
Adveniel dies Domini , ut far , in quo coeli magno im - 
pelu transient , dementa vero calore solventur , terra 
autem , et quae in ipsa sunt opera exurentur .Nè sì 
vuol chiamare in dubbio , dice qui il P. Ulloa , che 
non parli s. Pietro in senso litleralissimo d’ un reale fuo- 
co vero. Eccone una ragione infra P altre. Ivi paragona 
quelle fiamme alle acque dell’ universal diluvio ; ma le 
acque , onde il mondo annegò , furono vere acque : dun- 
que le fiamme , onde il mondo brucerà , saran vere fiam- 
me.. Questo incendio futuro predicarono ai primi giorni 
della fede i Cristiani ; onde dai politici governatori , e 
-dagli uomini solamente dotti nella carnale filosofia e-« 
-Tano riguardati quai sediziosi e rei di Stato, che alle Po- 
destà secolari volessero col fuoco tor quella terra , che 
governavano. Cosi abbiamo presso Minuzie Felice nel suo 
-Ottavio. • 

Ma quali .saranno i limiti di tal incendio ? Rispon- 
do , che i limiti stessi del mondo. Dico del mondo no- 
stro , che è sotto alla luna. S. Pietro ciò indica non o- 


* Dar. Ps. «o» v. a?. 
** Idem Ps. g6. v. 3. 
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scuramente. Egli paragonn il diluvio delle fiamme a quell 
lo dell’ acque : coeli et terra , qui lune crani , aquarum 
diluvio perierunt . Ccelum attieni et terra , qui nunc 
sunt , igni reservantur : ma il diluvio delle acque fu 
sopra il mondo nostro solamente : dunque ancora il di- 
luvio delle fiamme. Cosà è interpretato s. Pietro da san 
Agostino 5 e 1’ Estio scrive: qui ad coelos superclemen- 
tares referunt , aut extendunt hanc conjlagralionem , si- 
vc theologiam consulant , authoritate destituuntur , sive 
philosòphiam , ratione. 

Quale fia il modo , onde si appiccherà addosso al 
mondo tanto fuoco? lo non ricorro ai vaticinj del Wi- 
ston , nè vo* ora dar la briga di abbruciare il mondo al 
crin raggiante o alla coda incendiosa d’ una cometa. Un 
certo altro Inglese , Tommaso Burnet , scrisse con agio 
un libro intero, ch’egli intitolò, Theoria sacra telluris, 
dove eruditissimamente pazzeggia sulla forma liscia, che 
ebbe la terra , e senza inegualità di soprastanti monti nel- 
la origine della sua creazione ; non riconoscendo egli la 
formazione dei monti , che al tempo del diluvio , quan- 
do si stracciò , secondo la sua fantasia , la superficie 
della terra , e scappò fuori 1 ’ abisso delle acque , che a- 
veva nella sua pancia , e allagò il mondo ; e dai rotta- 
mi della grande scorza terrestre infranta si formarono a 
capriccio gli erti monti , e gli scabri scogli , e le isole 
al mare interposte. Egli aggiunge due libri ancora de 
conjlagratione mundi: e discorre cosi. Prima egli con- 
futa come cause legittime dell’ incendio 1 ’ approssimarsi 
del sole e del nostro globo , e l’uscir fuori dalle visce- 
re della terra il fuoco centrale. Passa indi ad assegnar 
la causa , eh’ ei crede vera , e distingue tre apparati , 
com’ egli li chiama. Il primo esterno e visibile , che 
consiste ne’ bituminosi luoghi , e nelle sulfuree fonti , e 

* 


Digitized by Google 



10 


ne’ monti vomàtatori di fiamme ; quando il solo Napo- 
letano Vesuvio nel 1669 al computo del Borelli cacciò 
fuor della gola fiammante novanta tre milioni ottocento 
trenta otto mille settecento cinquanta passi cubici d’ignea 
materia. 11 secondo , eh* egli chiama apparalo occulto , 
e consiste nelle interne combustibili materie , che dentro 
alle sue viscere fermentano. Il terzo apparato lo ricono- 
sce nelle regioni dell’ aere , dove tante focose meteore 
lustrano e ardono. 

E che non avrebbe detto Burnet , se a’ suoi di fos- 
se stato scoperto questo elettrico vapor diffuso per le vie 
del cielo e della terra , dipintore gentile non meno di va- 
ghe aurore , che vibratore tremendo di orridi fulmini, 
fuoco o cosa a fuoco somigliantissima , che dal 6eno del- 
r acqua salta fuori , scherza , e scintilla? 

A quei tre antidetti apparecchiamenti generali ag- 
giunge egli parecchie cause accidentali ; come infra al- 
tre una siccità estrema ; e cita l’Autor della storia sco- 
lastica , che per quaranta anni, dice, non segnerà il cie- 
lo 1’ arco baleno 5 e cita tradizion antica , che dà il po- 
ter a Elia di sospender ogni pioggia non più per qua- 
ranta giorni , ma per quaranta anni. Finalmente passa 
egli a descrivere , come si asciugherà il gran mare , e 
si struggeranno i gran monti 5 e il progresso ingordo viea 
seguendo d’ un incendio divoratore del mondo. 

Quanto a me , o signori , siccome so per pratica es- 
ser question difficilissima , senza ricorrer a miracolo di 
nuova creazione , trovar acqua sufficiente , che si com- 
ponga intorno al mondo , e si libri egualmente , come 
vuol la natura dei fluidi , e si alzi all’ altezza indicata 
dalle Scritture 5 cosà la credo agevolissima trovar fuoco, 
che basti a distruggere il mondo : mentre quasi ogni cosa 
dal- fuoco compresa diventa fuoco , e accesa accende , e 
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consuma pria d’ essere consunta. Sopra Sodoma cadde 3 
fuoco dal cielo solo , dicono dei dotti Interpreti esatta- 
mente seguendo il testo , e non isbacò dalla terra ; ma 
nell’ universale incendio- fuor ancora dalla cavernosa ter- 
ra sgorgherà impetuoso. Questa terra , die noi calchiamo’, 
ha anch’ essa nelle cave sue viscere e vallate e dirupi 
e ^àni e paludi , e siccome acquidocci e strosci di acque 
cadenti , cosi fornaci e fucine di fiamme ardenti. Allo- 
ra però i crolli spessi , e r dibattimenti furiosi potranno 
scoscendere , e diroccar le montagne ; e la terra tutta 
■otto ai piè del genere umano si dimenerà incerta e qua- 
si ondeggerà tempestosa. Un tonar cupo, un gorgogliare 
inquieto , e un mugghiar sordo , che andrà come di ca- 
verna in caverna lungamente spandendosi e multiplican- 
dosi , col rimbombo annuncierà agli orecchi de’ mortali 
la futura e ornai ornai presente rovina. Il mare stesso si 
vedrà bollir senza vento e fortuneggiare senza tempesta, 
e gonfiare e riversarsi sul lido non più rispettando i 
prescritti confini, e ritirarsi di nuovo in se stesso, ed er- 
gersi e sospendersi in alto. I gioghi aerei , le rupi più 
inospitali coveran ardori al di dentro negli scavati lor 
■eni , e tratto tratto dappoiché il fuoco avrà rose e 
■commesse le interne testure, ora d’essi una parte or l’al- 
tra giù rovinosa cadrà con alto rimbombamento , e gli 
scogli stessi e i monti si seppelliranno entro a se stessi. 
In tanto qua e là si squarcerà la terra voraginosa in am- 
plissime fenditure, e fuori dalle fauci tenebrose delle sue 
aperture vibrerà onde d’ illuminato fumo , e di torbido 
fuoco, che fuor disgorgando e spandendosi divorerà alla- 
gandola la faccia della terra. Nell’ aria sarà pur orrido 
il fremito il dibattito il fracasso 5 e giù per la rosseg- 
giante crucciosa atmosfera scenderan fiocchi di zulfureo 
lume , gruppi di salda bragia , anzi spruzzi falde e ro- 
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Itimi d' inestinguibili fiamme, che con un nemboso incendio 
pioverà Dio punitore. Per tal modo in breve ora sarà 
morta tutta la stirpe di Adamo , consunta tutta la uni- 
versità delle cose , e saran campi di cenere , dove erano 
le repubbliche e le monarchie. 

Quale sarà il tempo , in che avverrà tal incendio ? 
Secondo me avanti il giudizio , nell’ estremo tempo quat- 
to : e il P. a Lapide chiama questa opinion mia la più 
comune. Tuttavia in grazia della sempre onoranda auto- 
rità di s. Agostino , seguita da s. Prospero e da s. An- 
seimo, io non sono restio ad ammettere, se vogliono, 
un incendio di fuoco ancora dopo compiuto il giudizio 
per ripurgare vie meglio l’ antico globo terrestre , e for- 
mare quel cielo nuovo, e quella nuova terra, di cui par- 
la s. Pietro , e che noi a suo luogo spiegheremo. 

Di Abramo dice la Scrittura , che da un alto luogo, 
dove avea tenuto prima congresso col Signore , intuitus 
est Sodomam , et Gomorrham, et universum terram re- 
gioni s illius : viditijue ascendentem favillarti de terra quasi 
fornacis fumum *. Allora non resterà uomo vivo al mon- 
do , che possa filosofare : per altro quale spettacolo non 
sarebbe, a chi fosse in altissima alpe conceduto tanto occhio 
da distendere lo sguardo sopra il mondo incendiato , come 
Abramo fece sopra Sodoma e Gomorra ! Se al fianco io 
potessi allora essere d’ alcun di voi ; e dove son , yorrei 
dire, le Monarchie, dove sono gl’imperi, dove son le 
Nazioni , a cui difesa fàcean vallo i monti , e fossa il 
mare ? Alzavausi pur le torri immense, dicean gli uomini 
per fasto , sui marmi immobili , sulle basi cioè della 
eternità ; iucidevansi pure in bronzi eterni i comandi. Noti 


* Gen. 19. 
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cerco già più l'Egitto fecondo, nè Babilonia superba,* 
che già da gran tempo lasciaron di esser quel che già 
furono. Ma ueppur . veggo più- Roma col suo Campidcn 
glio , che rinnovellò tante volte se stesso , e sempre fu 
grande nel variare della sua grandezza); neppure piòvi*-» 
conosco lMtalia si bella ^neppure più - quasi col pensiero 
distinguo la colta Europa dall’ Asia molle , e dalla bar-, 
bara Africa. Altro io* non* veggo $ che scomposti negreg-» 
gianti tizzoni , che ammassato cenere e squallido. Mache 
giova, che il mio parlare quasi funestamente pompeggi 
in queste immagini , e queste sentenze , quando tal par- 
lare non è certamente utilità T Utilità è, Ascoltatori,* 
considerare , che per noi finir deve il mondo , e passare 
la sua figura fra dieci o- venti anni , e* forse assai meno. 
Morti noi, quanto a noi muojono tutti gli uomini. Sé 
colla viva considerazione facessimo a noi presente que- 
sto finir per noi delle cose , questo dileguarsi del mondo 
cosi , che la inconsiderazione e il dissipamento ci toglie 
dal guardone ce lo accenna appena in iscorcio e in lon- 
tananza , sapete qual vivacità d’ impressione avrebbono? 
Quello eh’ ebber le fiamme alto vibrantisi dalla combusta 
Sodoma vedute in Segor da Lot. Osservate la condotta 
di quésto 1 'vecchio. '■ 

Dio gli manda due Angioli , che lo avvisino esser 
tanto lo schiamazzo dei peccati di Sodoma alle orecchiò 
della sua giustizia , che già non può più aver pazienza, 
onde vuol distruggere que’ nidi d’ infamia. Lot crede ai 
due Angioli pellegrini $ e crede in modo-, che ammoni- 
sce i due 'suoi Generi di apparecchiarsi alla dipartenza V 
Surgile , egredimini de loco isto , quia delebìl Domi 
nus dii totem hanc . Ma siccome è più agevole predicare 
altrui il bene , che eseguirlo in se stesso $ cosi Lot caldo 
esortatore agli sposi delle sue figlie , divenne pigro ese- 
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cutor dei comandi del suo Signore. Già volea rosseggiare 
il giorno , già la sentenza quella mattina si ha a com- 
piere; e Lot non parte. Sa ria , dicean gli Angioli , sor- 
gi, prendi teco la moglie e le figlie, se non vuoi perire 
entro alla scelerata Città ; e cosi dicendo gli facean dolce 
forza , e gli davan la spinta : Cumque esset mane , co- 
gebant eum Angeli dicentes : surge , lolle uxorem , et 
duas Jilias , quas habes , ne et tu pariter pcreas in sce - 
lere civitatis. Ma fosse senil pigrezza , fosse sollecitudine 
di apprestare il fardello , fosse naturai dolore di lasciare 
il bel paese nativo , Lot non la rifiniva , anzi faceva il 
ordo al parlar dei due ospiti Angioli, i quali solleciti fa- 
ceano fretta ; onde poi presero il partito di afferrar Lot 
per la mano , e trarnelo fuori , e salvarlo a suo dispet- 
to : Dissimulante ilio , apprehenderunt manurn ejus. Co- 
me furon fuor delle mura il lasciaron in sua balia : salva , 
dicendo , salva animam tuarn : anzi non ti trattenere in 
questo territorio malaugurato : ne stes in omni circa re- 
gione : ma poggia al monte , e ti salva quivi ; sed in 
monte salvum te fac. A Lot la salita par’ erta , la gamba 
debole : Signor , dice , giacché il tuo servo ha trovato 
grazia al tuo cospetto , ed hai magnificata meco la tua 
misericordia , segui a essermi propizio ; io nel monte non 
mi posso salvare : nec in monte possum saivari ; andan- 
dovi morrò di stanchezza , standovi morrò di fame : ne 
forte apprehendat me malum , et moriar. Avvi una pic- 
coletta Città vicina ; e non potrei rifugiarmi in essa , e 
salvarmi ? Dio , cui , se è lecito parlar cosi , non parea 
vero d’ aver trovato questo giusto nella folla di 4anti pec- 
catori , condiscende al priego , assicura Lot : e in grazia 
di Lot non manda fuoco , che sopra quattro città , e per- 
dona a Segor , ch'era la quinta. Ardono dunque le pro- 
scritte Città; e leggendo* innanzi nel testo, io leggo , 
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che Lot esce ancora da ( Segor , e sale il monte. Ma Lot 
non accusa più il viaggio lungo , la via ripida , il fianco 
infermo , il luogo sprovveduto ? Ah , cari Signori , conte 
Lot vede le fiamme , abbandona Segor il suo eletto ri- 
covero , benché fatto sicuro del perdon di Dio , e iner- 
pica al monte colle delicate figliuole , ed elegge di cac- 
ciarsi dentro di una spelonca : Ascenditque Lot de Se* 
gor , et mansit in monte . ... ( limuerat cnim mancre 
in Segor ) et mansit in spclunca. Tanto potè la veduta 
del fuoco ! 

Venghiatno a noi . Quante volte Dio manda a più di 
uno non Angioli no , ma uomini certamente non senza 
qualche amore di Dio e del lor prossimo in cuore j e van 
essi dicendo : fratello , sorgi , salva animam tuam , ab- 
bandona il peccato , e le contrade tutte , e le region del 
peccato r che cosi appellar si possono le occasioni del pec- 
cato ; ne stes in omni circa regione. Ma , non è egli ve- 
ro , che mentre noi ci diana fretta , mentre noi cogimus 
dicenles , surge ; mentre, giusta l’avviso dell’ Apostolo, 
non dubitiamo di divenire importuni , si dissimula , si 
temporeggia , si dà un passo innanzi e due addietro , e 
non si finisce mai di volersi salvare ? Noi dolenti , che 
non possiamo usar quella felice violenza , che usarono 
quegli inviati dal cielo : dissimulante aulem ilio , ap* 
prehenderunt manurn ejus. Ma egli è vero altresì , che 
se talora si ottiene , che alcuno esca da Sodoma , pure 
si ferma in una Segor vicina , in una Segor , che non è 
sempre assicurata da Dio , in una Città di confine fra il 
peccato e la grazia ; e i confini son sempre litigiosi : vo- 
glio dire , che non si abbraccia una vita cristiana affatto 
secondo la forma purissima dell’ Evangelio ; ma distin- 
guendo fra i doveri di cristiano e di devoto si compone 
u?a tal vita , in cui si crede , che manchi il piale , ma 
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certo nou si 'vede che abbondi il bene. E noi abbiamo 
il bel mostrar il monte di una vita perfetta , e d’ ogni 
pericolo immune : sed in monte salvurn te fac : ' che si 
risponde ; ncc in monte possum saivari ; e che si mor- 
rebbe di malinconia, ne forte apprehendat me matura, 

1 1 rnoriar . Dopo tutta questa accidiosa tristezza non è 
vero pur finalmente , die se una malattia gravissima cr 
assale , se si mira vicina la- morte , se il finir delle cose 
s 1 accosta , e 1’ abbandono del mondo , e il suo svanir per 
noi è imminente ; se già si mira l’ infesno aperto , e il 
preparato fuoco ; non è altresì vero, che allora si vorrebbe 
salir ai monti della perfezione , e- viver nelle grotte della 
penitenza ? Tanto è vero ciò che al principio diceva , 
clic la vicinanza fa impressione. Dunque per sentirla que- 
sta impressione , che dubbiata fare ? Che dovete fare o 
cari ? Avvicinar le cose colla considerazione ; ecco che 
cosa di far a voi s’ appartiene . Il finir del mondo non’ 
fa specie , perche è lontano , ed avverrà , quando più 
non sarete ; ma vi farà bene specie , 'sé ve lo appresse- 
rete questo fine , e non già per fantasia solamente , ma 1 
per. verità , considererete che iì finir del mondo è dà 
voi tauto lontano, quanto lo è il' vostro morire: quel 
fuoco non vi atterisce , perchè voi nói vedete, ma vi at- 
terrirà bene il fuoco dell’ inferno , se pensiate che lo po- 
tete v-eder presto , e provare ; cioè 1 appunto nel momento 
del vostro finire. Questi sono i salutari frutti della cri- 
stiana considerazione , 1’ uso della quale può disingannare 
fra il fascino dei diletti , e l’ ingombro degli affari mon- 
dani *. 

' Se utile precedenti lezioni un tratto inconsiderato del* 
J'Autore ci costrinse a ceusiuarfo , la presente cunchiusione per 
la sua icce Ilenia ci obbliga a tributargli un particolar attestato 
delia nostra animi) azione. Noi riguardiamo questa perorazione , 
cerne un modella nel suo genere. — Aera dell' lid. NupoLta.no, 
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Entra la morte , inaspettata e fiera Sempre , quanto 
instabile ne’ suoi Capricci , entra dentro àllé sò'glie d’ una 
famigliale sótto agli occhi dèi reggitore antico estingue 
il crescente nipote , e in seno alla' madre uccide il figlio, 
e dalle braccia divelle dèlia consorte il giovine marito ; 
e già s’ annuvola ogni fronte , piange ogni occhio , si 
lacera ogni treccia , e la solitudine e la malinconia oc- 
cupa la casa taciturna , che non risuona , salvo di qual- 
che lungo sospiro , e di qualche oimè lamentévole. Muo- 
jono poi nel mondo degli uomini , che si appellano grandi, 
perchè o grandi carichi sostennero nella Repùbblica , o ' 
gran fatti ardirono nella guerra , o gi'an volumi scrissero 
nelle lettere; ed è presta l’adulazione , la quale spanden- 
do all’ insensata memoria dei morti largo incenso di pro- 
diga laude , ne vuol consolare colla grata fragranza la 
troppa sensibile ambizione dei vivi : e si scheggiano mar- 
mi , e sj foggiano statue , e si lisciano bronzi , e s’ in- 
cidono elogj , e si cantan versi , e si scrivono storie ; e 
a dispetto della morte si procaccia quella aèrea vita e 
immaginata , che chiamasi immortalità della gloria. Ver- 
rà un giorno , quando morranno gli uomini , fi non vi 
sarà un Yplto pallido , non si getterà piu una lagrima , 
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non si udiri più un oimè. Verrà un giorno , in cui ai 
morti illustri non si scolpiranno iscrizioni , non s’ impri- 
meranno effigie , non si ergeran mausolei. Questo giorno 
sari quello appunto , di che parlo stasera , giorno in che 
morranno tutti i mortali , quando madre non resterà 
che pianga il figlio , figlio che i funerei uffizj appresti 
alla madre $ quando non si apriran tombe a riposo dei 
morti aspettanti la resurrezione , che seguiri poco ap- 
presso alla morte ; ma giaceranno sulla faccia ignuda della 
terra le ossa insepolte delle nazioni. Io parlerò stasera non 
della morte di un uomo solo o di molti , ma della morte 
di tulli quanti si troveranno a passeggiare vestiti in carne 
viva la terra 5 e voi apparecchiate gli orecchi a udire 
non una concreta scritturale lezione , ma quasi la fune- 
bre orazione a tutto il genere umano giù morto. Inco- 
minciamo. 

Ho detto di passaggio nella passata Domenica , che 
1 ’ incendio del mondo sarà prima del giudizio. Se vi pia- 
cesse , che a piè fermo vi rendessi ragione della mia sen- 
tenza , il farò di buon grado, perchè di tal fuoco piovu- 
to dal cielo , e vibrantesi fuor della terra mi servirò a 
far morir tutti gli uomini , che è 1’ affare di questa sera. 
S. Agostino * pensò , che solamente dopo la universale 
risurrezione , anzi 1’ universale giudizio dovesser le fiam- 
me rinnovellar la terra e il cielo j e cosi s. Prospero, e 
s. Anseimo citati dal P. Suarez , che tiene questa stessa 
sentenza , come dice il P. Cornelio. Ma non è vero, che 
propriamente questa sia tutta la sentenza del Dottore esi- 
mio. La sentenza di lui è , che parte del fuoco sia per 
essere dopo il risorgimento dei morti , e che il luogo av- 


• S. Auguat. de Ciy. Dei 1 . 20 , c. 18, 
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volga , dove saranno accolti i reprobi , e tormenti già le 
loro membra risuscitate , e che dopo la gran giudicatura 
sia poi per allargare più ampiamente le sue vampe, e di- 
vorare il mondo. La opinione poi , eh* io porto , è l’o- 
pinione unanime di s. Tommaso , del Maestro delle sen- 
tenze , di Lattanzio , di Durando , e degli Scolastici co- 
munemente . E questa è pur 1’ opinione modernamente 
abbracciata dal P. Agostino Calmet nella sua Dissertazio- 
ne de fine mundi , et de tuba post judicium. 

In quella Dissertazione il P. Calmet cita Cornelio a 
Lapide , quasi uomo di cortese genio , amator di con- 
cordia , che voglia stringere in amicizia 1' una sentenza 
e l’ altra asserendo , che il fuoco vi sarà e innanzi e do- 
po il giudizio. Quanto a me , già il dissi , non sarei ma-, 
lagevole a concedere una piova incendiosa , che rifinisse 
di ripurgare la terra , ancor finito il giudizio . Tuttavia 
per far onore alla verità , debbo confessare , che io ho 
letto con diligenza tutto quanto il tratto dei commenti 
del P. a Lapide nel luogo citato dal Calmet sulla epi- 
stola seconda di s. Pietro * , e colà certo non ritrovo , 
che il P. Cornelio faccia tal divisione d’ incendio ■ ed e- 
gli asserisce e prova espressamente , che sarà prima del- 
la fine del mondo , e della morte di tutte le genti. An- 
zi eccovi quali siano le conghietture di qualche proba- 
bilità , onde a lui raccomandasi tale sentenza. 

Communior senlentia Doctorurn est , incomincia e- 
gli cosi , hunc ignem prcecessurum Christum judicem 
ejusque judicium. Rationes sunt. Prima est etc. La pri- 
ma ragione si è , che il Salmo novantesimo sesto signi- 
fica con non oscura forma di parole , che il fuoco pre- 


* Al cap. 3, v. 7 . 

\ 

/ 


Digitized by Google 



3w 

cederà la venuta del giudice : Ignis ante ìpsum prence- 
det , et infiammali t in circuitu inimicos ejus. Monles si- 
cut cera fluxerunl. La seconda ragione si è , che con tal 
fuoco gli uomini vivi allora saranno esaminati e purga- 
ti dalle leggere »or colpe giusta quel detto dell’Apostolo 
ai Corinti * : Uniuscujusque opus quale sii , ignis prò - 
babit etc. . . . Salvus erit sic tamen quasi per ignem: 
«letti , che il P. Cornelio fondatamente con altri intende 
del material fuoco nel fin del mondo : ma gli uomini deb- 
bon purgarsi da ógni macula prima della risurrezione , 
dovendo poi risuscitati mondissimi e belli gire incontro a 
Cristo, e alto ver lui levarsi in aria: dunque tal fuoco 
sarà innanzi alla resurrezione . Terza ragione : è di- 
cevole cosa asserire , che Cristo venga non nel mondo 
contaminato e impuro per lo passato bruttamente d’ ogni 
lordo vizio , ma nel mondo dal fuoco quasi per sacrata 
espiazione purificato e netto . Quarta ragione a provare 
almeno che il fuoco non aspetterà di venire a giudicatu- 
ra conchiusa , e che debbe esser prima almeno svegliato 
e disposto , potrebbe esser questa , che sembra uffizio di 
tal fuoco lanciarsi rapido contro i reprobi già sentenzia- 
ti , e cingerli e comprenderli , e givi saettarli nelle ca- 
liginose fauci del Tartaro spalahcato ; uffìzio indicato da 
s. Pietro in quelle parole : igni reservati in diem judi- 
cii , et perditionis impiorum hominum. 

Io dico dunque , che per tal fuoco tutti gli uomini 
rimasti ancor vivi dopo le passate calamità morranno; ma 
in cosà dicendo io suppongo , che tutti quanti gli uomini 
prima del giudizio debban morire. Per altro io confesso. 


* i. Q>r. 3 , i3. 
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che questa è una ricerca celebre fra i Teologi, come la 
chiama il P. Suarez , il quale la fa con diligenza . Al- 
cuni hanno creduto , affidati a tre luoghi di s. Paolo , 
che i Giusti non debban morire , ma solamente cangiar 
i passibili loro corpi vestendo la gloria e T immortalità. 
Preclaro infra gli altri è il luogo di s. Paolo a quei di 
Corinto , dove dice : Ecce mysterium vobis dico . Non 
ornnes quidem dormiemus : omnes tamen immutabimur. 
Non dormiremo , cioè del sonno della morte, noi tutti 
già noi ( parla in nome di quanti allor viveranno ), ma 
sj ben tutti ci muteremo. Esaminiamolo con pazienza. 

Confermar si può tal credenza dalle parole del Simbo- 
lo , dove si dice , che verrà Cristo a giudicare i vivi ed 
i morti , e con quelle degli Atti degli Apostoli * . Ipsc 
constitutus est a Deo judex civorum et mortuorum : « 
con quelle pur di Paolo ai Romani ** : Christus in 

hoc mortuus est , et resurrexit , ut vieorum ac mot tuo- 
rum dominetur. A dir vero , non è tal credenza spoglia- 
ta della autorità di padri antichi, alcuni dei quali alme- 
no ne dubitarono. Ma la sentenza comune è , che sicco- 
me tutti risorgeranno veracemente , cosà tutti prima mor- 
ranno. Questa è la dottrina di s. Tommaso , e del P. 
Suarez , che difendono tutti gli Scolastici , e i moderni 
Scrittori cattolici : quam , dice Gennadio , maxima Pa- 
trum turba tradente , susccperunl. Il fondamento di tal 
dottrina è questo. La Scrittura in più luoghi parla a- 
pertamente , che tutti gli uomini figli di Adamo debbon 
morire. Stalulum est hominibus semel mori , post hoc au- 


* Àct. IO. 

** S. Paul, ad Ilom. i4- • 


Digitized by Google 



3 * 

tem judicium , così lo stesso s. Paolo agli Ebrei 4 . Ma 
non vi ha ragion sufficiente , onde escludere da tal mor- 
te i Giusti tutti sulla fine del mondo : dunque i Giusti 
stessi debbon allora morire. Quanto al passo di s. Pao- 
lo ai Corintj , non omines dormiemus , sed omnes im- 
mutabimur , rispondo, che tale è la lezion greca ; lezione 
che ben si congiugne colle parole posteriori : mortiti ve- 
stir gent incor rupti , et nos immutabimur : per altro la 
nostra latina Vulgata, che vuol anteporsi , legge cosi : 
omnes quidem resurgemus , sed non omnes immutabimur : 
perchè i reprobi non godran la felice mutazione de’ cor- 
pi gloriosi , e leggendo così taglia il nodo , e decide la 
quistione ; perchè non risorgono , se non che i morti . 
Dire , come dice Tertulliano , che sarebbe una specie di 
resurrezione quel cangiamento , che allora farebbero i Giu- 
sti passando dallo stato di mortalità a quello d' immor- 
talila , è lo stesso che dire , che non sarebbe una vera 
e assoluta resurrezione ; quando assolutamente si dice , 
omnes resurgemus. E poi ivi s. Paolo distingue la resur- 
rezione dalla mutazione : omnes quidem resurgemus , sed 
non omnes immutabimur ; onde nella frase dell’ Apostolo 
non convien confonder l’una con 1’ altra , e prender per 
la stessa cosa e 1’ una e 1’ altra . Nella vulgata dunque 
non c’ è difficoltà . Volgiamo di nuovo gli occhi sulla 
greca. La greca lezion dunque dice : non omnes dormie- 
mus in iscambio dell’ omnes resurgemus , che ha la uul- 
gata : ma è da avvertire primo , che v’ ha de’ Codici 
greci veduti da Didimo Alessandrino , e da Acazio Ce- 
sarie nse , al riferire di s. Girolamo , che scrivono : om - 
*ncs quidem dormiemus , e che lasciano il non : e che 


* S. Paul, ad H«br. g. 
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siffatta lezióne è preferita da antichi Padri latini , infra 
gli altri da s. Agostino. In tal caso ancor la greca ci fa- 
vorisce. Secondo , che 1’ alterazione può esser nata dalla 
particella oy , che significa in greca lingua non , e l’av- 
verbio Ouv che significa dunque , cerio , essendo colloca- 
ta tutta la differenza in una enne. Posto poi che non 
vi fosse il non , non omnes dor/niemus, ma dicesse , 0 // 1 - 
ties dortniernus , soggiunge s. Tommaso , 1’ affermativa 
omnes dormiemus , equivale a quella della Vulgata omnes 
resurgernus , perchè chi dorme in senso scritturale è mor- 
to ; e chi è morto ivi in senso di s. Paolo risorge. Ter- 
zo , che ritenendo tuttavia la negativa, omnes non dor- 
miemus , può aver luogo la interpretazion di Ecumenio, 
cioè d’ un sepolcrale sonno di lunga morte ; quando a 
quel di appena morti gli uomini risorgeranno. 

E quanto alle parole del Simbolo, judicare vivos et 
mortuos , che diremo ? Quattro spiegazioni vi sono: Vivos et 
morluos , i buoni e i cattivi : questa è spiegazione del Cri- 
sostomo^ di Agostino , ma non piace affatto, perchè non si 
tratta di vita spirituale , ma di vita temporale. Vivos et 
mortuos , le anime che saran sempre vive , perchè im- 
mortali , e i corpi che saran morti : questa è di Iluffi- 
ano. La terza , che sembra assai .semplice al P. Suarez , 
che le parole del Simbolo riguardino il tempo , in che 
si reci la ; onde vivos voglia dire tutti noi , che oggi vi- 
viamo , mortuos tutti quelli che ci han preceduto : e co- 
sò di mano in mano sino alla fine del mondo. La quar- 
ta , che a me pare assai buona , che si chiamino vivi 
quelli , che nella fine si troveranno uel mondo , e dovran 
esser giudicali , per distinguerli dagli altri morti prima 
in tanti anni che sarà durato il mondo , non perchè 
non debban essi morire : e ciò lauto più, che la lor mor- 
te dcv’ésser brevissima. 

Roberti ; voi. X. 
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, ■ Chiederà alcuno- ^ se questg sentenza che stasera ho 
difesa , clie > fatti affatto debbai* morire prima d' es^ergiu- 
dicati, sia ..di fede.,, o no. Ilispopdo -, cjie tale alcuni. 1^ 
credettero per le testimomanje jdi, s.. Paolo , e le; parole 
del Sijnb ( olo de,tlo di s. Atanasio. Ma non è di fedp , come 
aff^dafp fi s.„ A,gofi / tipo s9sti 1 eu,jp,afljelio sopra Tertullianp, 
•^convengono il Maestro delle sentente , s., Tommaso, e 
gl^.jfS^olaslici. ^a ragion è questa, die non v’.è.espressji 
jdefipizion dcUaChiesa , e le locuzioni della Scrittura sì 
spiegano divgrsan}en,te dai, Padri? Il Cabrino , e il SotO 
riprendono la opposta di temeraria „ ma non veggo cqi) 
qual fondamento j mentre ha tanti Padri per suo favo- 
re , nè ragion ignota s’ è discoperta , ; nè definizioi) no* 
velia s’ è fatta. Più modesto è il parlare, e più • >sicur<> 
insieme , di chi da ogni taccia teologica temperandosi 
.tiene la nostra sentenza per pi)», probabile , e non (dubi- 
ta di dirla semplicemente sentenza Vera. Cosi parla sai) 
Tommaso coi più vecchi Teolpgi, cosi, Melchior C,ano , 
jjpqsì il sempre giusto, e grapd^ -teologo citato ,P esimio 
jSuarez* v 

Trovo che a, questo passo condotti gl’ Interpreti, pii) 
,d’ uno in fra essi ricerca, se sarà tutta quella massa rùt 
^provata : se; sanati molti, gli upjmini, che morendo Mio-, 
.£*,51 salveranno ; e recano in mezzo. comparazioni fra gli 
uomini, che perirono sotto all’ acque, ai tempi di Npè,, 
jf, qpei che perirono sotto alle fiamme ai tempi di Abra- 
do. Qupste ;coniparazioni npn verrò. io seguendo ,, aven- 
dole già fatte .altra, volta , e dico , che alla fine del roou- 
,d°.VÌ, saran,. molti ,, e che si sajveran molti 5 anzi che yi 
^grauno dpi, fiatiti .ripurgati dalla lunga , tabulazione , e 
.càjdi di carità , cui si dovrà )a corona della giustiziai 
jPqffej. .piuttosto per opportuna moralità della lezione en- 
trare nella tanto celebrata quisticue , se maggior sia il 
;■ : : -v-U 
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numero; de 1 cattolici adulti di quei che vivono oggi , 
,che si danna, o che si salva. Ma io non vo’ora dispu- 
tare questa materia, che forse vi spaventerebbe assai , e 
.v’istruirebbe poco. O Dio , che terribil memoria non sa- 
-rebbe ricordarvi solo la scarsa 'storia de’ Giusti, che leg- 
-gesi nella Scritturai Quale prova a restar convinti , che 
id ogni secolo! iti scarso; il numero degli eletti! La fa- 
miglia di Noè; sola nome naufraga nel mondo inabissa- 
to. daU’.ocque. Il solo Àbramo è trascelto fra tutti gli 
Irùmini per esser depositario dell’ alleanza. Giosuè e Ca- 
leb di seicento mila Ebrei entrarono’ soli nella terra pro- 
messa. Giobbe è il solo giusto , che viva nella terra di 
llus. La sola famiglia di Lot in Sodorha merita miseri- 
cordia. Soli tre giovani : Ebrei non sono contaminati dai 
fózj di Babilonia. Tutte le ginocchia , essi gridano, s’in- 
curvano a Baal ; non 'v' è y non v’ è pur uno, che pen- 
si alla salute eterna: l’ inferno dischiude le ampie sue 
fauci , e inghiotte gli sconsigliati figli di Adamo. Gli e- 
letti sono: dai Profeti assomigliati olle spighe ohe sfnggo- 
ho.il rotar della falce. dell’ avido bifolco , ai grappoli , 
che s’involano alla mano dell’accorto vendemmiatore. Ma 
io: vo rattristandovi senza profitto. Dicendo queste cose 
a .voi Sarei un importuno, e farei sbigottire anime, che 
anzi devo incoraggiare. No ,. cari Cristiani , non temete 
Soverchiamente : la maggior parte di voi , elle m’ ascol- 
tate , siete persone di coscienza , siete persone tementi 
Dio, ! che usate a Chiese, che frequentate i Sagramenti, che 
sentite il peso, della parola di Dio sulle anime vostre , 
che fgte elemosina , che ' amate le préghiere , siete buo- 
ni cristiani dunque ^confidate pur di salvarvi , il para- 
diso -sara; vostro , dopo, pochi anni Dio coronerà la vo- 
stra: perseveranza. Sé vi assale un timore , che vorreb- 
be gittarvi alla disperazione , ricordate a voi stessi, eh* 
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servite un Dio targo di misericordia, che vi ama, che 
vi aspetta , che desidera di rendervi felici. Cosi io giro 
gli ocelli , e propriamente rallegromi di mirare un po- 
polo predestinato. Per altro se uscite col pensiero di qua, 
se scorrete le piazze , il teatro,, il ridotto, e il passeg- 
gio, e la conversazione , in somma se mi parlale di quel* 
lo che si chiama mondo, io vi dico francamente, che 
molli, che moltissimi, che la maggiob parte, che la 
grandissima parte si dauna certo. Nè io sono un seve- 
ro , vedete , e un aspro uomo dicendo cosi : perchè del „ 
mondo parla cosi Gesù Cristo. A non recare qui in mez- 
zo altro genere d’ argomento , userò di un solo. Sapete 
che cosa mi fa tremare ? è la opposizione evidente che 
io vedo tra la morale di Gesù Cristo , e la vita della 
moltitudine. La morale di Gesù Cristo è difficile , ciò 
non può negarsi , e la vita che mena la moltitudine è 
vita facile ; onde se la moltitudine del mondo si salvas- 
se colla vita che mena , ne seguirebbe la salute diffici- 
lissima con un modo facilissimo : lo che è contraddizio- 
ne , e opposizion dell' Evangelio , che parla sempre dei 
regno de' pieli , come di una conquista violenta , non di 
una eredità pacifica. Volete voi cogli occhi vostri com- 
prendere questa opposizione solenne? Osservate. La mo- 
rale di Gesù Cristo comanda la mortificazione della car- 
ne , 1’ odiq»di se medesimo , il distacco dalle occasioni , 
sino a sveller gli occhi di fronte , a troncar i piedi e 
la mano dal corpo ; vuole la umanità , la carità , il per- 
don delle ingiurie , il disinteresse , la castità , il digiu- 
no , 1' orazione. Gesù Cristo altro non facea che predi- 
care , come la porta era stretta , la strada angusta. In 
somma i predestinati bisogna , che sian conformi a Gesù 
Cristo Crocifisso , e che portino nel loro corpo i carata 
ieri di tal somiglianza. La somma della morale dell' E- 
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vangello ti riduce alla croce : qui vull venire posi me , 
nbnegcl semetipsum , et tollat crucem suam , et sequatur 
me. E questa morale in ciò che riguarda la sua sostan- 
za è universale , abbraccia lutti, è precetto ; diccbat ad 
omnes , nota 1 ’ Evangelio : quando predicava il celibato 
e la perfezione della purità della carne , non parlava 
generalmente a tutti ; dava consigli , che non erano per 
tutti. 1 

Questa è la difficoltà della legge. Veggiamo , come 
•i vive nel mondo. L’ ozio infingardo che fa marcir sul 
loro fiore le più onorate inclinazioni , e i genj più feli- 
ci ; il piacer vivo che si cerca ancora, dove non si de- 
ve ; il cibo copioso e fino , e il sonno morbido pro- 
dotto quanto si puote ; qualche ufficio civile , a cui per 
onestà si soddisfa , qualche domestica occupazione , a cui 
per utilità si applica ; per altro il legger d’ amore , il 
novellare di guerra, il mordere i fratelli , il calunniare 
i contrarj, il giuoco, il canto, il suono, il ballo, il teatro, 
il passeggio, il riso , la bagattella ingombra tutta quanta 
la vita inutile dei mondani , che non sono ( notate ) in- 
nocenti certo , che non hanno altro a lor confessione 
che delle gioventù , come dicono , da scontare. 

Non declamo qrii contro i vizj solenni e gravi , de- 
scrivo il viver comune , fo il ritratto della moltitudine, 
accenno la vita , che menan gli onesti uomini , e il mon- 
do pulito : anzi non negherò , che non si intrametta qual- 
che esercizio di religione , e non si dia qualche seguo della 
fede , che si professa. Ma nel tempo medesimo io dico , 
e voi giudici appello e costituisco , se 1’ udir una mes- 
sa di quando in quando e ancora ogni giorno $ se l’ u- 
dir qualche predica per diletto di eloquenza o per u- 
so di stagione 5 se far qualche piccola limosina o per 
decoro che esige la famiglia , o per compassione che 
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sente la natura in mezzo a un lusso che snerva , « 'a 
debiti che schiacciano tutte le case ; se una visita fuggi- 
tiva a qualche altare ancor solitario preceduta e seguita 
da più visite irriverenti alla armonia delle sacre solenni- 
tà ; se qualche rara comunione all’ anno ; se una pa&- 
seggiera compunzione a Pasqua siano poi cose tanto du- 
re difficili contrarienti le concupiscenze , r che a farle si 
sudi , si combatta , si sforzi , come è necessario , al' elit- 
re di Gesù Cristo , per ottenere il difficilissimo regno dei 
cieli. In somma, Ascoltanti, Gesù Cristo pianta per mas- 
sima fondamentale la erpee e il patire ; e il mondo il 
piacere e il godere. Quella croce si odia , e questo pia- 
cere si cerca nel mondo : dunque io conchiudo , nel mon- 
do così non si ottien la salute. Questo è Evangelio : e con- 
chiuderò con s. Paolo , se un Angelo vi predicasse l’op-i 
posto di quello che vi dico , non gli prestate credenza. 


*•. ; *. ir .] 
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Lontan dalla superbia; del Lazio è' dalla' frequenza 
del Campidoglio viveva immemore ancora dei sacri onori 
il esaudissimo Padre s.' Girolamo nella solitaria Palestina 
arenosa ; e chiuso ivi entro a una solitaria grotta di ta- 
glientì saSsi muscosi ineguale e scabra , per éntro a cui 
piovea per una serpente fessura scarso ed avaro il sola- 
re raggio a illuminare le dotte carte Scritturali , partiva 
il giorno faticoso, e la molta notte vegghiata fra la cul- 
tura degli sttidj Severi , e la meditazione degli anni eter-' 
rii. Ma T òbbiello ordinario del suo lungo meditare gè-’ 
mebondo era la venuta di Cristo giudice dèi vivi è ! 
dei morti j e il suo testo orecchio timido e pavido rin- 
tronava sempre del feral suono della tromba suscitatrice 
del genere umano in freddo cenere già converso ; onde 
egli col 'pensiero veracemente tetro e gravido di cupa e 
tenacé ineditazione , e colla fronte , su cui era sculta del 
pari la maraviglia e là paura , sedea talora muto ed im- 
moto sull’ acuta cima d’uno scoglio , e facendo della ma? 
no o sostegno e colonna alla guancia macera e rugosa, o 
scudo agli occhi affievoliti e lagninosi , quel sottile esa- 
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me ravrotgea per l’ animo , e quella irrevocabile sen- 
tenza , e quel non perdonabile gastigamento ; e il silen- 
zio tratto tratto interrompeva col suono delle percosse di 
un crudo sasso , onde batteva il voto petto , e le disgiun- 
te scarnate coste. S. Girolamo si poteva allora assomi- 
gliare a Geremia ; e potea egli pur dire con Geremia * : 
sol us sedebam , quia commi nati one repievi sti me. Dap- 
» poiché il Signore gli avea dinunziato il servaggio , e il 
desolamento del popolo suo, egli tacito e pensoso fuggì a 
1 ’ aspetto delle genti , e costernato dalla minaccia , e at- 
teggiato dal dolore e dallo spavento non ravvisava^ che 
rovine nel tempio aurato , e nella torreggiarne Sionne , 
che lutto e squallore nelle strade di Gerosolima , ondeg- 
gianti allora di densi popoli ; e gP inni udendo delle so- 
lennità ed i cantici di esultazione , non gli pareva d’ in- 
tendere , che i gridi del vincitore che insulla , e i ge- 
miti del vinto che muore. Geremia pertanto pallido per 
la paura sulla romita sponda del Giordano , o su qualche 
erta pendice di Sion sedevasi solo, e le stemprate corde de- 
stava al tristo suono stridente. Mas Girolamo con altra 
maggior ragione dire poteva : solus sedebam , quia commi-, 
ìi ritiene replevisli me ; perchè ben altro sarà il rimbombo del 
mondo che cade , da quello di Gerosolima che si ■ distrug- 
ge ; ben altro la vittoria del Leon di Giuda che rugge 
da quella di Nabucco che freme ; altro lo spaventamen- 
to del genere umano che si giudica , che quello d’Israe- 
le che s’imprigiona. 

Lo stesso sarà il giudizio di Cristo per gli Anacore- 
ti e per noi ; e se essi piangevano e gelavano per P an- 
gosciosa espettazione, noi non dobbiamo noi ridere e sol- 


• lercia, c. i 5 v. 17. 
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Inzzare por una icìocca presunzione. Un salutare timore 
trafigga stasera la nostra carne , e 1' anima santamente 
ci conturbi. Nè io v’ invito a udire la voce d’ un mor- 
tale che predica ai vivi , ma il grido degl’ immortali 
che svegliano i morti. La tromba , che chiamerà i fi-' 
gliuoli di Adamo di tutte quante le generazioni al giudi- 
zio , sarà essa sola il suggetto dell’ intera lezione. Dun- 
que apparecchiate gli orecchi al suono di questa trom- 
ba , che già incomincia. 

Di una voce che s’ udirà , e d’ una tromba che so- 
nerà parlano e s. Giovanni , e s. Paolo. Verrà un’ or a 
scrive s. Giovanni al capo quinto , nella quale coloro 
tutti, che giacciono nei sepolcri, udiranno la voce di lui, 
cioè del Figliuolo di Dio : venit bora , in qua orane s, qui 
in monumentis sunt , audient poeem ejus ¥ . Egli il Si- 
gnore , dice s. Paolo a quei di Tessalonica , col suo co- 
mandamento , alla voce di un Arcangelo, e al suon di 
una tromba di Dio, dal Cielo discenderà : Ipsc Domi- 
nus in jussu, et in voce Archangeli , et in tuba Dei de- 
scendet de cerio * ** . E nel celebre capo decimoquinto 
della prima lettera ai Corintj san Paolo sempre più a- 
perlamente si spiega : in un momento , in un batter di 
palpebra , nel suono della tromba ultima ( perchè già al- 
lora squillerà una tromba ) risorgeranno i morti incor- 
rotti , e noi ci cambieremo. In momento , in ictu oculi 
in novissima tuba ; canet enim tuba , et mortui resurgent 
incorrupti ; et nos immutabimur. 

Stabiliamo pertanto primamente , che sia la stessa 
quella, che si appella dall’ Evangelista voce del Figliuo- 


* Jo. c. 5. 

** I. Thcsi. 4- M. 
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10 di Dio , e dall’ Apostolo voce di un Arcangelo ; ariti 

pur quella , che tromba squillante vien chiamata dallo 
stesso Apostòlo * . A cosi credere c’ invita 1' autorità , 
perchè così credono s. Cirillo , ,Ruperto , Eutimio , san 
Tommaso , s. Ambrogio , s. Anselmo , s. Crisostomo , 
Teodoreto , ed Ecumenio. Oltre 1’ autorità può essere a 
noi di ragione 1’ osservare, che la Scrittura e alla voce 
di Dio , e alla voce dell’ Angiolo , e ai suou della trom- 
ba assegna lo stesso effetto , qioè rizzarsi in piedi i. mor- 
ti pronti e snelli. /t 

Stabiliamo secondamente , che cotesta voce , e co- 
testa tromba ( facendo cammino nella ordinata dottrina) 
sarà essa sensibile. Ciò sia stabilito contro coloro , che 
per la voce insegnarono non volersi altro intendere , che 

11 mentale impero , e Io spiritual atto interno , con che 
Cristo comanderà , che la resurrezione si faccia : che se 
pure si voglia riconoscere sensibilità , come sembra indi- 
carsi dalla parola tromba , s’ intenda la presenza stessa 
del Giudice Cristo , la quale si mostrerà a tutto l’ infe- 
fior mondo. S. Tommaso ** rapporta tale sentenza, nè 
s’ intrattiene a riprenderla , e cita ivi le parole di s. Gre- 
gorio Magno ; tubam sonare nihil aliud esse, quam man- 
do , ut judicem , filium, demonstrare. Confermano que- 
sta Ior opinione con due interrogazioni , che sono poi dire, 
obbjezioni j e primieramente chieggono , come può una 
voce sensibile spandersi per l’ intero universo , e adope- 
rare per ogni dove sua virtù ? secondamente r come i 
morti , che , se sono morti , sono certo sordi , possono 
udire pna voce e una tromba ? 



* Vid. P. Suarcz in tert. Part. q. LVI. art. i età. «ect. IV. 
** S. Th. in 4 • d. 43. q. 1 . art. a. q. a. 
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Tuttavia , Ascoltanti , la più approvata dottrina in- 
tende una voce , e un suono sensibile . Questa sentenza 
è la sua di s. Tommaso , e la insegna nella lezione quin- 
ta sul capo quinto di s. Giovanni scrivendo : Vox ista 

erit sensibile signum. Jilii Dei , ad quam omnes suscita - 
buntur ; e cita ivi i due testi di s. Paolo a Tessalonica, 
e a Corinto , e quello ancora di s. Matteo : di mezza not- 
te si alzò un clamore ; uscite a lui incontro: Media no- 
cte clamor factus est , exite obviam ei *. E questa èia 
dottrina di s. Giròlàmo a Patnmachio ** : audient auri- 
bus et procedent pedibus ■" I’" quésta è la dottrina del 
Grisostomo ***: Orberà lerrarumC liristi voce resurrectu- 
rum. E lo stesso s. Gregorio Magno ** di cui si sono 
citate in contràrio alquante parole , applica a tal vpce e 
a tal tromba il rauco tuono romoreggìante di Giobbe 
quis poterci tonitruum rnaghitudinis illius intueri ? e ri- 
corda il testo di Sofonia ******■. juxta est dies Domini r 
diestubce et clangoris ; e quello del Salmo *+*****: Deus 
manifeste veniet , Deus noster et non silebit . Finalmen- 
te porta P esempio della virtuosa voce di Cristo , che nel 
tempo della sua passione colla sua voce rovesciò i nemi- 
ci sgherri. >'■' , 

A coloro per altro , che per la voce intendono un 
mentale impero , si fa osservare , che s. Paolo dice : in 


* Matth. c. a5. 

*' Ep. 61. 

*** Hom. 38 , in Joan. 

**** Lib. 17. Moial. c. ai , 
***** Job. u6. 

****** Sof. 1, 

******* Psalm. 49* 


,v .’illi 

fi* »*i*» II* 
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jtissu Dei et voce Arehangeli : dunque l. Paolo distin- 
gue l’ impero dalla voce : dunque per tal voce si vuol 
intendere qualche cosa altra oltre l’ impero mentale . A 
coloro, che non ammettono altra sensibilità fuor che la 
presenza sensibile del Giudice , si fa osservare , che sa- 
rebbe troppo metaforica forma di favellare dir tal pre- 
senza voce e tromba: e in oltre si* fa osservare , che 
dall’ Apostolo è chiaramente appellata voce di Arcange- 
lo; e un Arcangelo non è Cristo , ma di Cristo ministro. 
Aggiugne il P. Suarez, che venendo il Giudice con mae- 
stà sensibile a giudicare gli uomini sensibili è a crede- 
re , che prevenga il suo arrivo un segno sensibile. 

Alla primiera interrogazione fatta , come una voce 
diffondersi possa sopra la mondial macchina tutta quan- 
ta , Yispondono , che se fosse vera la opinione di quei 
Teologi , che dissero doversi P ossame , e il cenere di 
tutto il genere umano raccorsi in nn luogo determinato, 
e poi farsi il risorgimento, la interrogazione non avrebbe 
luogo. Ma essendo assai più probabile opinione , che cia- 
scun morto debba spuntar fuori da quella tomba , ove 
sì giacque sino a quell' ora , rispondono , che saprà ben 
P Onnipotenza inspirar fiato e vigoria tale alla voce, on- 
de in ogni contrada si oda : se non si volesse dire, o che 
tal voce non sar^i una sola , ma moltiplice per mezzo di 
molti Àngioli , o che quantunque in un solo spazio di 
luogo si spargesse coll'armonia, in ogni altro spazio o- 
perasse tuttavia coll’ efficacia dei morti risvegliatrice. 

Alla seconda interrogazione , come i morti sordi pos- 
sano udire una voce , risponde il P. Suarez , che quali 
esse si siano le parole da pronunziarsi per quella voce di 
virtù , i morti incominciatene appena le sillabe prime 
balzeran di repente velocissimamente in piedi coi loro or- 
ganici corpi animati ; onde si potrà dire con verità , che 
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quelle parole udiranno. Ma lasciando ancora da un de’ Iati 
questo calcolare faticoso di lettere o di sillabe , ricorda* 
tevi , o Signori , che nel linguaggio ancora delle Scritti» 
re , udire significa non rade volle ubbidire , e però mor- 
ta» vocem ejus audient , significa , che ubbidiranno ritor- 
nando alla comandata vita. E perchè eziandio le insen- 
sate cose ubbidiscono a Dio , Dio dicesi parlare ; e Giob- 
be ce lo descrive , che avendo entro al voraginoso alveo 
capaoe le prime disperse acque licenziose raccolte , e veg- 
gendo il loro nascente orgoglio , e il loro venturo l'uror 
prevedendo , parla al mare , e gli comanda di rispettar 
la debile arena , e di franger ivi V onda e lo sdegno .* «- 
sque huc venies , et non procedes amplius , et tue con- 
Jringes tumentcs jluctus tuos *. E non dipartendoci noi 
punto dalla parola ubbidire , s. Luca , s. Marco , s. Mat- 
teo non dicono di Gesù Cristo , , che il mare e i venti 
obediunt ei ? 

Solo ** come abbiamo già noi indicato , e com’ è 
a immaginare probabile , deduce , che tal voce sarà ar- 
ticolata di significanti parole pronunziatrice. Quali deb- 
bano essere quelle determinate parole , io non vel dirò 
io y che non lo so. Alcuni Santi Padri 1’ han detto , ma 
non sono le loro che conghietture e convenienze. S. Gio- ' 
vanni Crisostomo *** dice , che questa gran voce gri- 
derà : risorgano i morti : mortui resurgant ; e Teofilatto: . 
apparecchiatevi tutti quanti , che già il Giudice viene r 
apparate vos omnes , Judex enim pratsto est. Citasi san 
Girolamo al capo terzo della Regola dei Monaci , il quale 


•Job. 38. 

•* Sot. in 4> dist. 43. q. 1 . art. {■ 
■••• Chiusosi. Hom. 8. in 1 . ad Tlicss. 
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le faccia dire: sur gite mortui , et cenile ad jujicium. 
Tali parole di s. Girolamo passan per eredità di uno in 
altro libro ascetico. Il P. Suarez per altro protesta d 1 a- 
ver b$i esaminato s. Girolamo , e ci fa fede non ritro- 
varsi nella monastica Regola di s. Girolamo tali parole : 
e il P.- Suarez ha ragione ,;perchè io pure ho cònsultata 
la edizion Veronese del valoroso sig. D. Domenico Val- 
larsi , travagliata coll 1 ajuto fra gli altri del sigi Mar- 
chese Maffei., ., „ . . : • 

Ben è vero , che se non sono desse , sur gite mor- 
tai , et yenite ad judicium , le parole della voce estrema 
parlante all'udienza dei morti. , saranno simili: e certo 
quella funerea voce non canterà alloral 1 Osanna , o l 1 AU 

Ifluja. ,i .• t.' .. \.>\ 

Colai voqe da qual petto usci rà ? Dicono i Teologi, 
che non sarà da . Gesù Cristo medesimo pronunziata , ma 
sibbene da un Angiolo suo ministro ; e se s. Giovanni 
la chiama vpx Filii Dpi , vuol dire , che si - udirà per 
ordine e autorità , di lui; in fatti s. Paolo la chiama voce 
di Arcangelo v ,vo;r Archangclix o sia poi tal Arcangelo 
s. Michpl^.,, riputato l 1 Angejq, custode della , Chiesa , e 
capo di tutti gli Angioli custodi delle anime nostre; o 
sia s. Gabriele,,, cui convenga annunziare la seconda ve- 
nuta dj, Cristo, come fu annunziator della, prima» 

Sinora , dira alcuno ,, tu sempre a tua posta hai no- 
minata,, questa . parola voce : ma e lo tromba , squillerà 
essa una tromba ? Eccomi presto a, Rispondervi brevemente 
e schiettamente. S. Tommaso in; più. luoghi va indicando 
di credere , che l 1 Arcangelica voce stessa sia detta tromba 
per la somiglrama' del soOT»~e dell' ufficio ; giacche era 
ufficio dell 1 ebree trombe sacerdotali congregare il popolo 
eletto. Questa spiegazione la indica ancora s. Anseimo t. 
ad Thessal. 4 > e ivi Ecumenio scrive l 1 Angelo appel- 
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laj si tromba di Dio : onde dico , che tromba sarà la voce 
dell’ Angiolo y limitante desila .tromba il suono e il mini- 
stero.. S. Anseimo tuttavia, iteli’ Elucidarlo .scrive , che 
lo spirito prendendo yesta di aereo corpo foggerà ancora 
1’ aere a, guisa di . tromba. Nè certo nulla di più si può 
immaginare . per desiderio A’ intendere alla lettera quelle 
parole in tuba Dei. Ben a proposito di questa voce sonan- 
te qual tromba, ha s. Girolamo nel capo de timore ultimi 
judicii, .et. defeda filov ie seguenti parole: Jgilur sive legrs, 
si ve darmìes, sive scriba , sive vigilali s, libi semper buc- 
cina in auribus sonet. Ah , :se dall’orrendo suo squilla- 
méutol ne; rintronassero 1' orecchie dei mortali , quanto sa- 
rebbero. trafitti. dal timor santo db Dio ^ e del suoi giu- 
dizj j, Se . questa tromba, sonasse in mezzo al tumulto delle 
piazze ef dei foudaclii , irquaute usure ,. quante frodi , 
quanti .spergiuri, quante .bestemmie, quante ingiustizie dis- 
siperebbe i fuggiasche a uq tratto ! Se questa tromba so- 
nasse • in mòzzo ai ridotti .degli. infingardi 1 uomini e ozio- 
si , in. quanti'. petti mòlli degeneranti dall', antico valor 
cristiano *. in. quanti cuori-yili dimentichi che .la nostra 
vita. è.,ùna. adllizia^ che Gesù Cristo è .il nostro Duce, 
eh’ egli è. ventìtp a gitlar fra. noi la spada , non a por- 
tar la .page. Ohe. il, regno; idei, cieli -non ai Attico per ere- 
dità sola, ma. si sforza .ancora., e si, assale per violenza, 
in quanti di .questi pigri uomini accidiosi non. desterebbe 
col suo. rjmhombo magnanimi, spiriti impazienti, di santa 
fortezza ! ,4h>,, «e. questa .tromba sonasse in mezzo . alle sale, 
della . cianca,, e ai , teatri 4cL.«§ato ,.e col suo .mormoriq 
Utilmente iqgfatjO vincesse ,.,g. soverchiasse le dolci, qetere 
e le effeminare,, canzoni, oh .dequanta lascivia .purghe? 
rg^be quegli alberghi di voluttuosi ! Ah , se questa trom- 
ba sopasse. ajl’ orecchio;,^! -u#. crudele , che aJza-il. fitrro, 
per immergerlo nel sangue dell’ abborrito nemico ; di, un 
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calunniatore , che nella veglia di una notte e nel silen- 
zio di un gabinetto inedita , e disegna una fatale calunnia j 
di un impudico, che già anela a ogni infamia , oh quale 
non si vedrebbe e quanto salutar cangiamento 1 Sive le~ 
ges , sive dormics , sive scribes , sive vigilabìs , libi sem~ 
per buccina in auribus santi. E per parlare pure dei Re- 
ligiosi , a’ quali sono specialmente indirette le parole del- 
1’ atterrito Girolamo , se questa tromba sonasse vivida sem- 
pre e chiara all'orecchio dei Religiosi , le letture non sa- 
rebbero inutili , non vani gli sludj , non soverchi i son- 
ni , non le veglie inoperose : sive leges ec. 

Seguiam Girolamo , che stasera non vo' parlarvi , 
che colla ferrea voce dello sdegnato suo zelo ; Time , ei 
dice , ad vocem tuba pavebit terra cum populis , et tu 
gaudebis ? Al suono di quella tromba tremerà la terra , 
e tu misero peccatore godrai ? Giudicante già Dio , mug- 
girà il mondo lugubremente e percoterannosi il petto le 
Tribù volte attonite alle Tribù. Judicaturo Domino , lu- 
gubre mundus immugiet , tribus ad tribus ferient pecto- 
ra. I potentissimi Re signoreggiami le Provincie e le Na- 
zioni trarranno innanzi palpitando ignudi pallidi chini ver- 
gognosi : potentissimi quondam Reges nudo pectore pal- 
pitabunt : anzi i Re stessi degli uomini , gli uomini stessi 
latti numi dei Re , qual fu Giove fastoso , e Venere im- 
pura, saranno allor fulminati colla greggia imbelle delle 
suddite Deità : Exhibebitur lune cum prole sua Venus j 
lune ignitus Jupiter adducetur. La sapienza dei dotti sem- 
brerà allora mutola vergognando • e stolto sarà riputato 
Platone co' discepoli ammiratori , e saran frale schermo 
vano ad Aristotele i logici sottili argomenti : Adducetur 
et cu m suis stultus Plato discipulis : Aristoteli argumen - 
ta non proderunt. Tu , o rusticano uomo , e tu , o po- 
vero negletto , esultando allor riderai : ruslieanus et pau - 
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per exultabis et ride bis, et dices; allora dirai: Ecco il mio 
Crocifisso Signore , ecco il mio Dio , il mio Giudice , quel 
Dio che vagì trai panni involto, che fuggì da Erode per- 
seguitalo : Cerne tnanus , J udore , quas ftxeras ; cerne , 
Romane, latus quod foderasi mira, o Giudeo, le mani, che 
hai trafitte ^ o Romano , riconosci il fianco eh’ hai tra- 
passato. O quanti , eli’ oggi tacciono circospetti e vere- 
condi , si riputerOn coli piu felici di tanti libertini lo- 
quaci , che ogni fama assaliscono , e manomettono ogni 
podestà ! Quanti pastori saran preferiti ai Filosofi, quanti 
villani agli eloquenti Oratori , quanti rossi ai liberi spi- 
riti , e ai leggiadri imitatori dei bel parlari ingegnosi di 
Cicerone 1 Quanti Mie clingues et muli felieiores loquaci- 
bus erunt , et quanti pastores pliilosophis, quanti rustici ora - 
toribus , quanti hebetes argumentis prceferendi Ciceroni sì 
No,qualor verremo in litui zi al tribunale di Cristo, già il sap- 
piamo, hè Giobbe, nè Daniel, nè Noè potrà pregare per 
noi ; ma ognun si porterà in sul collo incurvato e sol tergo 
il peso delle sue colpe pesanti. Ibi eìiim cum ante tribunal 
Christi venerimus , sci mus nec Job , nec Danielem , ncc 
Noe rogare posse p ro quoquam : sed ùnumquemquc por- 
tare onus suum. Dunque, igilur , ecco la conchiusione 
di s. Girolamo , ìgitur sivc leges t si ve dormies , sire scri- 
bes , si ve vigilabis , libi semper buccina in auribus sonet. 

Cosi egli ri romiti , di cui voleva la perfezione ; e 
cos'i io a voi mondani , di cui pur vorrei la salute. O 
Dio 1 qual’ è la bellezza , la lusinga , la luce , la ma- 
gia del mondo , che v’ incanta i sensi ! In mezzo a tanto 
tumulto, a tanta dissipazione , a tanta sensibilità, a 
tanta servitù , per non peccare , vedete , non c’ è al- 
tro mezzo , che la 6eria meditazione di queste massi- 
me. Tal meditazione , secondo la promessa dello Spirito 
Santo vi puh sola frenare. A più d’ uno sarà avvenu- 
to , che dopo gli Esercizj si sarà guardato per qualche 

Roberti, voi. X# 4 
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tempo dal peccato , come dalla serpe , per timor del giu- 
dizio e dell’inferno : ma di grazia , questo giudizio è ve- 
rità novella che non debba poi esser si rigido , questo 
inferno arde meno oggi? No, ma allora il giudizio me- 
ditato , e 1’ inferno ci facea l’ impression che oggi , non 
meditando , non ci fa., Dunque la vostra sperienza me- 
desima v’ istruisce , quanto possa a non offender il no- 
stro Dio la meditazion dei giudizj , e dei gastighi di Dio. 

Ritornando a s. Girolamo , egli temeva , e il suo ti- 
more spandeva sulle scritte carte , talché di paura si 
risentono ancora i suoi volumi. Temeva egli , che la stes- 
sa sua cella non comparisse contro di lui accusatrice in 
giudizio. Ma Dio immortale ! Certo , che non era essa 
consapevole , che di austeri digiuni , che di faticosi stu- 
dj , che di prolisse meditazioni , che di gemiti pietosi , 
che d’ invocazioni amorose. E se dovea una grotta accu- 
sare un solitario, quale era Girolamo, certo-d’ altro ac- 
cusar noi potea , se non forse di qualche raro languore 
o distrazione nella preghiera , di qualche noja negli 
studj aspri , di qualche soverchio diletto nelle lette- 
re dolci. Ah , cari Ascoltanti , contro a quanti e 
quanti potrh venire in giudizio uno studio lucroso colle 
sue insidie ingegnose alla roba altrui , un pubblico ri- 
dotto colle sue maldicenze alla fama del prossimo inno- 
cente , una stanza di conversazione co’ suoi amori , un 
teatro di musica e di ballo colle sue lusinghe e co’ suoi 
scandali ! Ego peccalorum sordibus inquinatus diebus ac 
noclibus operior cura . timore reddere novissimum quadrati - 
tetri. Cosi dicea s. Girolamo : e noi veracemente pecca - 
t pruni sordibus inquinati neppur vi pensiamo. 

Super custodiam meam stabo j et figam graduai 
meurn super munilionem ; et contewplabor , ut videam t 
quid dicatur mihi , et quid rcspondeam ad arguentem 
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me : diceva il Profeta Abacucco *. Io starò sulla ousto- 
-* di me medesimo, pinzerò il piè fermo entro a si- 
curo riparo j speculerò ciò che il giudice mi potrà dire, e 
ctò , che io al giudice potrò rispondere ; ut videa, n , quid 
teatur mihi, et quid respondeam arguentem me. La qual 
parola arguentem ne fa ben avvertiti coila moltiplice sua 
significazione comprendere, quanto ha di spaventoso il 
giudizio. Arguere significa manifestare: vinum corda su- 
perbrt-umarguet in ebrielate potatum, cioè revclabit, dicesi 
ne. . cclesiastico ** *** . E questo rivelamento profondo, e que- 
stRminuta manifestazione si farà nel giudizio ; e l’uomo 
V f a SC stesso «coperto a se stesso, e insieme a tutti gli 
tri uomini. Arguere significa ancora disputare. Quare 
dctruxtstis sermonibus veri tati s , cum e vobis nullus sit 
c/ui possit arguere me , cioè de falsitate convincere ? E 
quale e quanto sarà il pondo dell’ argomentare di Cri- 
sto contro del peccatore., cui farà toccar colla mano , 
che se si è dannato, si è. per sola sua colpa dannato ? 
Crediamo no., dicea Giobbe , che Gesù Cristo dispu- 
terà con debili argomenti, sì che diffidi delle sue asser- 
zioni, e temi perla sua causa le equivoche risposte, le 
comode interpretazion della legge ? Crediamo che allora 
avran luogo i sofismi sottili, le scappate opportune, le scu- 
se tolte dalle massime altrui, dall’altrui autorità, dal comun 
costume ? Numquid timens arguet te, et venia in judi- 
cium ? Arguere significa confondere rimproverando. Av- 
vertiva s. Paolo il suo Timoteo a riprendere pubblica- 
mente , e ricoprire di solenne vergogna chi peccava pub- 
blicamente : peccantcm coram omnibus arguc , cioè re- 


* Ab ac. a, I. 

** Eccl. c. 3i v. 3i. 

*** Job. C. 22 V. /j. 
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prebende , ut cceteri Ùmorem habeant. Quale rinfac- 
ci amento non fari ai malvagi , e di qual confusio- 
ne non li ricoprirà tutti quanti? Ecce venit Dominile 
facere judicium conira omnes , et arguere omnes impios 
de omnibus operibus impietatis eoruin , quibus impie e- 
geruni , et de omnibus duris , quae loculi sunt contro 
Deum *. Finalmente arguere significa condannare dopo 
L i. disamina, E il giudizio : et hos quidem arg uite judi- 
catos, cioè damnate; illos vero salvale de igne rapientes. 
Cari Cristiani , questo manifestamente dei nostri interni, 
questa confutazione delle nostre scuse, questa riprensio- 
ne dei nostri peccati , questa condanna de’ nostri spiriti 
e dei nostri corpi al gastigo sono le quattro cagiou le- 
gittime delia grande paura. Ut videam , quid respon- 
deam , dica ognuno , ad arguentem me. Volti al Signo- 
re', che oggi usa la misericordia , diciamogli col cuore 
compunto , e colle labbra tremanti : Domine ne in furo - 
re tuo arguas me , neque in ira tua corripias me. 


i 


i 
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• Judae i5. 
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LINGUA DEGLI ANGIOLI. 


LEZIONE XXIII. 


li ella passata lezione accennati abbiamo Angeli feu- 
ribilmente sonanti , e angeliche voci \ oggi mi verrebbe 
taleuto di ricercare , come gli spiriti parlin cogli uomi- 
ni : anzi , passando oltre per desio di saper belle cose , 
di cercare con sottile e curioso discorso , come gli spi- 
riti parlin fra loro. Insomma di buona voglia farei una le- 
zione sopra la ling.ua degli Angeli : ma non. vorrei , che 
altri si corrucciasse , quasi io troppo lento nella narra- 
zione della storia menassi , come dicono , il can per 
E aja $, perchè troppo grave mi sarebbe , che qualcuno 
de' miei amabili e gentili Ascoltanti si stesse meco sde- 
gnato ancor per mezz’ ora. Ma , se a chi coù mi rim- 
' pioverà piacerà di seder oggi e riposar alquanto cosV un 
pocolin adirato , e malagevole , oltre che io tra la pas- 
sata lezione , e la -presente gli avrò colto., e a vagheg- 
giar presentato il fior delle dottrine , che sugli Angioli 
scrissero l’Angelico s., Tommaso., l’esimio P. Suarez , 
e il dottissimo P_ Petavio , a lui prometto d’ uscir do- 
menica dall’ ombra delle scuole , e dall’ orrore di quei 
giorni estremi a parlar di liete cose e aggradevoii , mo- 
strandogli pia belli gir uomini , « pia adornati che non. 
fnron giammai. 
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E quanto al sensibile favellare degli Angeli cogli uo- 
mini , couvengliiamo in primo luogo , o Ascoltanti , non 
Solamente che gli Angioli non sono essi corpo o materia 
( dottrina certa , specialmente dopo il quarto Concilio 
Laterauese , qualunque poi sia il grado della certezza ) ; 
ma ancora , che neppur hanno per se indosso corpo o 
materia per quantunque leggiera , e tenue altri la lavo- 
rasse co’ suoi pensieri . E benché io confessi , che i Pa- 
dri * non sono lutti stati d’una stessa opinione , che gli 
Angeli siano spiriti , e che siano spiriti senza congiun- 
gimento di corpo , perchè alcuni hanno negata o 1’ una 
o 1’ altra , e alcuni ne han parlato dubitosamente : tut- 
tavia permettetemi di darvi questa dottrina , o Signori, 
che talvolta corpo si è detto dai Padri a significare su- 
stanza j e gli Angioli sono certamente sostanze reali ; e 
che talvolta corpo si è detto non a significare cosa non 
spirituale , ma spirito meno puro e perfetto di Dio 
purissimo e semplicissimo e a nullo cangiamento sog- 
getto. Convenghiamo in secondo luogo intorno al mo- 
do , onde si fatino agli uomini le apparizion degli spiri- 
ti ; e ciò che dirò degli spiriti angeli , si vuol intendere 
con precisione degli spiriti demonj ; onde se mai uu qual- 
che demonio , permettendo Dio , vi comparisse dinanzi , 
voi saprete come vada questa faccenda. Ma già la lezione 
ci attende. Incominciamo, 

Da prima opinione è , che le apparizioni siano tut- 
te solamente fantastiche 5 cioè una- ingannosa persuasione 
dell’ immaginazione , Questa opioioue dispiace all’ Estio 
e a s. Tommaso , insegnando essi , che la Scrittura re- 
ca esempj di apparimenU , che sono più che immagina- 


’ Vide Tourncly de Ange). T. a. 


Digitized by Google 


55 

rj. La seconda opinione è , che non solamente nel cere- 
bro si faccian certi cotali moti e segni, a cui rispondon le 
idee rappresentatrici delle cose ; che cosi poi le imma- 
gini si voglion esplicare in buona ani mastica ; ma che il 
movimento incominci al di fuori negli organi , come se 
fosser percossi da un sensibile obbietto , siccome accade 
nelle sensazioni vivaci , benché allora noi siano : e que- 
sta opinione ancora dee dispiacere se dispiace la prima ; 
perchè per essa ancora tutto l’affare si compie senza cor- 
po straniero , che venga innanzi ; cosa che secondo ì 
Dottori anzidetti non ben si affé colle formolo della Scrit- 
tura. La terza , che pigliano de’ veri corpi , a cui que- 
sti spiriti si congiungano veramente per nnion di suppo- ' 
sto , o d’ipostasi , come altri disse 5 e questa pure 1 dis- 
piace , e se il termine si usi d’ ipostasi , vie» tacciata 
come erronea. La quarta opinione comune ai buoni Teo- 
logi , dopo s. Tommaso , si è , che gli Angioli sì lavo- 
rin da se col fino aere , e con altrettali materie radden- 
sate e foggiate come carne e ossa dei corpi posticci y 
con che rivestiti mostrarsi e ben parere'. 

Determinata questa maniera di apparimentì sensibi- 
li , ecco, o Signori, come parlano agli uomini , e come- 
si lascian vedere gli spiriti invisibili . Siccome io veggo, 
voi , Ascoltanti ( per quanto il chiuso loco , e la tar- 
da ora consente ) r perchè de’ raggi , che riflessi partono 
dai vostri panni e dai vostri volti , il mio occhio com- 
movono convenientemente ; e siccome voi udite me ( per 
quanto il fianco mio, e il sito vostro ponsente), perchè 
io scuoto parlando le particelle dell’ aria tremante , le 
qiìali veloci a ferir vengono i vostry orecchi , che tro- 
vano aperti dalla cortesia ? così gli Angioli si fanno agli 
uomini vedere , perchè dalla materia , onde essi si cin- 
gono intorno, rifleltou la luce j e si fanno udire, pet- 
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eh# con vihrati soffj l 1 aria temperano per acconcia mo- 
dificazione. È vero , che 1’ Angiolo , come spirito anco- 
ra , senza ajqto d’ altra materia può movere la materia; 
ma qualora appare sotto la (orma sensibile , la cosa va, 
come ho detto. Più difficile cosa è intendere, come gl»' 
Angioli parlino ipsieme . E qui sulle prime , se mai lo 
ingegno di alcuno tentato fosse di riprendermi , quasi a- 
gitassi io una controversia vana , non altro parendo a 
lui essere il linguaggio degli Angioli che un nome e 
una metafora , sappia tosto , pria che acconsenta alla ten- 
tazione di oppormi , che Teodoro Beza sin dal cinque- 
cento fé’ una simile obbiezione , fatta la quale il P. Pe- 
tavio lo chiamò inetto uomo , e sfacciato . Trattano e 
insegnano, o Signori, questa dottrina s. Dionigi, s. Ba- 
silio , s. Giovanni Crisostomo, s, Gregojio Magno, e Teo- 
jfilatto , e Teodoreto , e Filippo Prete , e se rettamente 
«’ intendono , anqh’ essi Primasio , e Sedulio riconoscono 
J’ angelico parlare, I Padri e i Teologi provano esservi 
una tal lingua da due o tre luoghi della Scrittura San- 
ta , fra i quali è solenne quello di s. Paolo ai Corintj : 
fi linguis hominum loquar e( Angvlorum . Alla autorità 
reverenda si può aggiugqere la ragione . Gli Angioli in 
Paradiso formano una dolce Patria , un'armonica Repub- 
blica , una concorde società , che è la Gerusalemme ce- 
leste , la hella città di Dio ; ma per ogni società di ben 
costituita Repubblica forza ò, che i cittadini si comu- 
nichino scambievolmente i lor sentimenti ; dunque se li 
comunicheranno gli Angioli ancora . Ma tal commercio 
di sentimenti negli Angeli chiamarsi debba lingua ; duu- 
qqe gli Angioli hanno una lingua , E che in verità il 
Commercio dei sentimenti debba lingua chiamarsi, andia- 
mo alla stretta defiqizion della cosa. Che è lingua ? Lin- 
gua ( piglio la definizione del P. Petayio ) lingua è il 


>. . / 

\ 


Digitized by Google 




, 5 7 

pensiero , o il sentimento di una intelligente natura por- 
tato alla notizia d’ un’ altra : ma gli Angioli sono per l’u- 
na parte , come è certo , intelligenti nature, e per 1’ al- 
tra portano 1’ un a notizia dell’ altro i suoi pensieri, o 
sia sentimenti , come abbiamo provato ; dunque tal com- 
mercio di sentimenti negli Angioli dee chiamarsi lingua. 
Non già che il lor dialetto sia di articolare voci , come 
mal disse un dì Teodoro Mopsuesteno , quasi avessero e 
labbra da pronunziare parole sensibili , e orecchie da ri- 
ceverle ; ma esso è tutto cosa spirituale . Ed eccoci già 
sullo spiegare la natura della lingua degli Angioli , co- 
me si parli , in che sia la sua forza , e la sua indole 
collocata. 

Noi uomini pensiamo prima , indi parliamo : conce- 
piamo le idee , indi adattiam le parole , colle quali fac- 
ciaci palesi le idee. Di quà ne viene, che se gli uomini 
potessero veder dentro della mente , e riconoscer le idee, 
sarebbero le parole soverchie . Ciò che gli uomini non 
possono, posson gli Angioli , e 1’ un intende le idee del- 
1’ altro ; onde uno qualche cosa propone con una idea , 

1* altro gli risponde pure con una idea , e così vanno fra 
se i pensieri alternando , e forroan dialoghi ben tessuti, 
e conversazioni ben rispondenlisi nelle lor parti. Ma dun- 
que, altri dirà, un Angiolo saprà quanto passa nell’ in- 
telletto del suo compagno , anzi degli altri Angioli tut- 
ti quanti ? Ah , io non vorrei no , che un tal commer- 
cio di pensieri passasse fra gli uomini , e che ognuno 
venisse entro della mia mente a esaminare ogni mio pen- 
siero ; mentre, qualora voglio, che un mio pensamento 
si sappia , parlo e il paleso ; quando voglio altrimenti , 
taccio e mel r appiatto nell’ animo. 

Piacesse a Dio, Ascoltanti, che conienti gli uomi- 
ni del silenzio non ricorressero alla meusogua j che usan- 
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do a cautela della dissimulazione talor lodevole , non i- 
studiassero mai a perfidia la simulazion sempre rea. Pia- 
cesse a Dio , che almeu quando parlauo , rispondessero 
le parole ai pensieri , il volto al cuore , e che non al-, 
tro fosse il linguaggio degli affetti , altro quel delle lab- 
bra. Ahi , qual è più usitata querela fra i cittadini di 
questa gravissima , che viene manco là fede , che vacil- 
la T onore della parola , che è violato il sacramento del- 
le più sante promesse , che ogni cosa nel mondo è fal- 
lacia , e tradimenti ! Quanti ignobili adulatori volano 
intorno a una. luccicante fortuna , e curvi per un vile 
ossequio spargono un compro incenso a un Nume , che 
sanno esser più stupido , che non è un sasso ! Quanti 
sfrenati mormoratori per lo contrario maledicono esterna- 
mente una virtù , che internamenTe a lor dispetto ono- 
rano , e straziano co’ detti una innocenza , che il rimor- 
so de’ peccati fa a loro stessi invidiare ! Quanti più se- 
creti detrattori s’ accostano colle infinite carezze pronti 
a tradirti coi baci , e a ucciderti fra gli amplessi , simi- 
li ai mietitori del campo , che si piegano alle mature 
spighe , e ne abbracciano gli afferrati fasci , e sembrano 
per amore stringerli al seno , mentre intanto col curvo 
ferro tagliente ne radono i tenui gambi , e ne abbando- 
nano sul solco i recisi manipoli ! O bella e aurea since- 
rità, dove sei, dove verrò io a cercarti ? Non certo fra 
le sale dei cortigiani , quando so che il livore ivi si ce- 
la sotto al riso, e l’odio prende le sembianze d’amore: 
non fra i gabinetti de’ politici , quando ascolto sì spesso 
che 1’ uno rinfaccia all’ altro le infinite paci , e la rotta 
fede ; onde poi s’ intima» le aperte guerre , si smtingon 
gli erarj , si saccheggiano le Città, si uccidono le Nazio- 
ni , si colma di nuove miserie il non abbastanza misero 

genere umano. Non già fra i porti , e le piazze tumul- 
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tuanti per gran commercio , se veggo le lagrime di cer- 
te onorate famiglie , che gemono sotto a una povertà 
improvvisa per la non prevista fraude de’ fallimenti. Non 
per le fallaci sale dei litiganti ', se awien talora , che 
ivi la util arte s’ affini di un ingegnoso ed eloquente men- 
tire. Deh , amabil sincerità , s’ è vero che tu abiti in 
compagnia della innocenza nelle alpi romite, e nelle vil- 
le solitarie , scendi, e non aver a schifo le popolose Cit- 
tà : vieni ^ e tu sarai la madre e la nutrice delle caste 
amicizie , tu la punitrice del vizio , tu la premiatrice del- 
la virtù, tu la custoditrice della maritai fede, tu la pro- 
tettrice de’ traffici , tu della stabile concordia e della 
dolce pace felicissima apportatrice. Perdonate, o Signo- 
ri , se m’ ha -portato fuor di cammino l’ amore verso una 
virtù , che ai miei occhi par tanto bella , e che certa- 
mente è necessaria tanto alla civil società. 

Ma facendo ritorno alla nostra disamina : dunque , 
dicevate voi , saprà ogni Angiolo quanto pensano tut- 
ti gli altri ? Favoritemi di udienza , perchè io reslrigne- 
rò parecchie dottrine in non molte parole. Gli Angioli 
colle naturali cognizioni angeliche in prijno luogo cono- 
scono tutte le materiali cose della natura : cosi s. Tom- 
maso cogli altri Teologi. Gli Angioli in secondo luogo, 
conoscono le cose future , che necessariamente , come si 
dice , avvengono : che diman nascerà il sole , essi sali- 
nolo non come le femminelle, perchè è nato oggi , è na- 
to jeri , è nato l 1 altro jeri , e nacque ogni giorno da 
che son vive , ma il sanno come il sanno i filosofi , e 
meglio. In terzo luogo conoscono le cose future contin- 
genti ( avvertite , purché non dipendano da un libero 
arbitrio ). Voi , a cagion d’ esempio , avete gittate già 
il frumento su i vostri poderi : voi non sapete, se ne 
saranno contenti o sconsolati i vostri granaj } giacché ifc 
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facile o difficile svilupparti dei semi , e il germinare e 
il crescere del buon frumento più omeno in granose spiche 
dal sano umore dipende, dal caldo , dal vento , da infinite 
prospere venture, che lo conducano alla bionda maturità. ; 
cose tutte che voi ignorate , e gli Angioli non ignorano , 
come questo anno siano per accadere, diconoi citati teologi. 
Tuttavia ciò vuoisi intendere, purché Dio autor non solo, 
ma Signore della natura nulla ordini di nuovo alle cau- 
se naturali ; che nOn lo tolga dalla pioggia che dolce- 
mente lo allatti , dal caldo che lo rassodi , dal vento 
che a ondeggiar costringendolo utilmente lo fatichi , da 
cento vermi che non lo rodino , da mille malattie che 
non Io corrompano o perchè, come fa talora , vuol ga- 
stigarci temporalmente , o perchè voglia temporalmente 
beneficarci , mosso dalla efficacia delle nostre preghie- 
re , e dalla intercessione dei nostri Santi: e con que- 
sta aggiunta , alla dottrina si può sciorre qualche ob- 
biezione, se venisse tratta da s. Agostino o da s. Tom- 
maso , contro a tal conchiusioue , quasi insegnassero il 
contrario. Ma quanto a conoscere i pensieri e le affe- 
zioni secrete degli altri Angioli e nostre che dobbiam 
dire ? Durando scrisse , che tutti i pensieri e gli affetti 
presenti li conoscono , ma non già i preteriti e i futu- 
ri. Rispondo , o Signori : se le cogitazioni dell’ intellet- 
to , e le affezioni della volontà siano necessarie , conven- 
go, che si conoscan dagli Angeli buoni , e cattivi. Ma se 
sono esse libere? Lascio da parte tre sentenze , l’ una di 
Guglielmo da Parigi, 1’ altra di Enrico Gandavense , la 
terza dell’ Avila j sentenze, che quantunque vogliam sup- 
porre , che le intendessero chiaramente essi che le in- 
segnavano, voi per certo non intendereste per niun modo. 

Ricorderò le sentenze degne di ricordazione. Scoto 
ed altri Scotisti e Frassen il più moderno fra essi inse- 
gnano, che potrebbono conoscere colle lor forze naturn- 
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li ogni pensiero ; ma che Dio lor nega il generale con- 
corso a tal vista, cosi esigendo il buon metodo di ordi- 
nato govemamento. Alcuni Eruditi alla stagione del P. 
Vasquez prendendo un partilo di mezzo diceano , che 
gli Angioli conosceano i pensieri liberi, ma non gli af- 
fetti liberi ; e il P, Vasquez non par che sappia voler 
male a tal opinione. La scuola Tomistica nega , che di 
per se a tanto vaglia la natura angelica. Che che, o Si- 
gnori , sia del potere rimoto , quanto al fatto è conclu- 
sione certa , che gli Angioli non conoscono i liberi pen- 
sieri , e i liberi affetti degli altri. Per la qual cosa fa- 
cendoci appresso al nostro suggetto , e conchiudendo bi- 
sogna, che qualora un Angiolo vuol parlar con un altro 
diriga per un atto della sua volontà i suoi pensieri all’al- 
tro : mentre intanto Dio sveglia nell’ altro P idea di quel 
pensiero , che gli è stato diretto : quod conceptus men- 
tis angelica ordinatur ad manifvslandam alteri volun- 
tatem ipsius Angeli 5 conceptus unius Angeli innotescit 
alteri , et sic loquitur unus Angelus alteri *. Ma non o- 
gni pensiero di un Angelo è diretto dall’ Angelo , che lo 
fa, a tutti gli altri Angioli ; dunque non ogni pensiero di 
uno è noto a tutti , anzi è noto solo a chi vuole. 

Si fa question poi se possano gli Angeli parlare e 
intendersi , frapposto qualunque spazio ; e io credo cer- 
tamente che possano : onde gli Angioli che vi stanno vi- 
cini invisibili , mentre io parlo a voi , essi parleranno 
cosi co’ lor compagni del Paradiso. E chi sa che cosa 
dicon ora di me , che sono ardito di metter la lingua in 
cielo , e mischiarmi nei loro affari ? Ma giacché abbia- 
mo parlato di Angioli , lasciate , che io disfoghi il cuo- 


* S. Tom. 1 p. q. 107 »rt. 1. 
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re , e che volto all' Angelo tutelare di questa Citili gli 
dica : c tu , Angelo santo tutelare della Città , se mai 
qui pure vedesti nelle piazze , nelle sale , e nei ridotti 
de’ mondani peccati pubblici, scandali contagiosi, meditate 
offese di Dio sprezzato , aperte difese della iniquità pro- 
tetta , deb piega il volo sopra tante case di vergini il- 
libate , sopra tanti chiostri di religiosi penitenti , sopra 
tante famiglie di secolari divoli , sopra tante Chiese di 
divotissimi adoratori ; e se avvien , che il Signore più 
s' adiri , e alzi la destra al gasligo , e tu offrigli tanti 
voti , tanti digiuni , tante pie lagrime , tante sante fa- 
tiche , tanti studj impresi e continuati a onore di Gesù 
Cristo ; e ricordati, Angelo santo , eh’ è tuo ufficio pia* 
carci Iddio , e torgli i fulmini dalla destra , e ottener- 
ci le sue. copiose divine benedizioni. -i 

E qui sul finire della lezione mi sorge talento non 
più di parlar c»n voi degli Angeli , ma di parlare agli 
Angeli di voi , volgendomi a un invisibile popolo di An- 
geli , che mi ascolta. Deh, Angeli santi , che assistete al 
fianco di questi miei carissimi Ascoltatori, io a voi tut- 
ti li raccomando ; voi guardate la lor sanità , voi prò* 
teggete la lor roba, voi amate le lor famiglie , voi te- 
nete da lor lontana ogni calamità : ma sopra tutto , ca- 
ri Angeli benedetti, voi prendete cura della, lor anima, 
e affrettatela alla virtù , e ritraetela dal peccato , e con- 
ducetela con voi al vostro bel Paradiso. ... 
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RESURREZION 

DELLA CARINE. 


LEZIONE XXIV. 


E inalmente stasera è a me pur lecito non più par- 
lare di,, morie e di rovina , ma di resurrezione e di gloria: 
nè più salirò a questo elevato luogo , nè verrò innanzi 
al vostro cospetto ornatissimo , o Ascoltatori , apportatore 
d’ infauste novelle, gli occhi abbagliandovi col funereo lu- 
me del mondo che brucia , e costernandovi 1’ orecchie coi 
gemiti e coi sospiri del genere umano che muore. E do- 
vea io dunque essere sempre un Geremia lamentevole , 
che la strage pianga , e il desolamento? Dovea essere un 
‘Elia irato, che dalle nuvole chiamasse nembi di fuochi , e 
fulmini a incenerire i mortali ? Dovea essere un minac- 
cioso al pax- dei Profeti più malinconici e più severi, che 
ferree catene di eterna servitù, spedisse alle disubbidienti 
Nazioni , e ai Re protervi? Io vengo a dirvi stasera , che 
verrà un giornp , in cui gli uomini di tutti i giorni tor- 
neranno a vivere per non morire altra volta mai , e che 
questo corpo vostro , che ora vien manco , e a poco a 
poco vi langue in dosso , rifiorirà fresco sottile e lucido, 
e di gloria adorno , e d’ immortalità glorioso ; che il vo- 
stro corpo, o Giusti predestinati , Dio cingerà con una 
sempre verde corona d' un premio divino ed eterno. Que. 
sto è il fausto argomento, di cui entro alla festevole trat- 
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fazione ; e vorrei , che rispondessero all’ argomento cera- 
venienti e la luce delle illustri sentenze , e la grazia delle 
allegre parolq. Io vorrei , che in questo cangiar di ma- 
teria mi fosse d’ imitar conceduto il gran Padre della gre- 
ca eloquenza s. Giovanni Crisostomo , dalla cui aurea 
bocca sgorgava ricca la piena di ogni facondo sermone, 
lui , dico , imitare , che ben sapeva 1’ abito dello stile 
acconciare all’ indole del suggetto , e però d' improvviso 
cangiar la tempera dell’ orazione in un cangiarsi tempera 
di viceude sopra la sua Antiochia. Avea quel popolo scon- 
sigliato oltraggiata nelle sue statue la reverenda maestà 
del legittimo suo Signore , quando poi a significazione 
della giusta ira di Teodosio si chiose il bagno, tacque l’ or- 
chestra , s’ interdisse il Circo j già i truci littori sguai- 
nano i ferri, già i Giudici non esorabili ergono i seggi, 
gii il silenzio interrotto dal pianto occupa i portici e le 
piazze , e ognuno muto si guarda in viso , e non si cre- 
de neppur lecita la facoltà d’ un sospirar alto , e d’un 
dolersi manifesto. A quei giorni d’ amara angoscia j e di 
più angosciosa espettazione era pure angosciosa la eloquen- 
za del Crisostomo , mentre parlava all’ affollato popolo 
denso , chiuso entro al santuario e tremante. Ma poiché 
ritornò per la santissima festa di Pasqua da Costantino-- 
poli il Vescovo Flaviano coll’ ottenuto perdono , e già 
per giubilo si coronarono gli Altari , si illuminarono i 
fori, si ripresero i canti , si risvegliarono le sinfonie ; al- 
lora gioì ancora ed esultò del 'Crisostomo la conclone, e 
imitò egli coi fiori vaghi dell’eloquenza quelli dì pri- 
mavera , che di quella stagion rideva-lietissima. Nel pas- 
saggio , eh’ io pur io da una lugubre materia a una gio- 
conda , avrei io pure 1’ opportunità di mutar colla peisna 
i lumi e i colori , se le forze avessi a imitar degnamente 
quel grandissimo maestro e artefice del favellare : m» 


Digitized by-Google 


65 

troppo sono da lui lontano. In una cosa sola confesserò di 
andar del pari col Grisostomo , che siccome egli non ne- 
gava ingenuamente , che sentiva all’ animo un vivo con- 
fortamento qualora salendo al Pulpito mirava un aspet- 
tante moltitudine densissima di Antiocheni e di Costan- 
tinopolitani ; cosi io pure m’allegro in veder questa fre- 
quenza di Ascoltatori , che amo e onoro , di cui la mente 
e il sapere è degno della madre delle scienze , eh’ era 
Atene ai miglior tempi , non che di Costantinopoli e di 
Antiochia a quei del Grisostomo. 

Noi lasciammo , se ben mi ricorda , il mondo gih 
morto , e i cadaveri del genere umano o riarsi o affu- 
micati, giacenti certo immoti sulla combusta faccia della 
terra ; ed or io stesso offro me a voi per guida , e a 
passeggiar meco v’ invito con franco cuore e salda fron- 
te fra il muto ossame e il cener fumante della stirpe di 
Adamo consunta. Cotesto funereo passeggiar , che faremo 
tra i morti stasera colla orazione , non dissimile assai 
sarà da quello , eh' io fo talvolta colla impaurita fantasia 
ritrosa al pervenire , che si fa agli orecchi tanto sovente 
in questo secol guerriero la novella di un avvenuto 
combattimento. Io immagino di aggirarmi per un campo 
di battaglia , dove pochi giorni prima due nemiche na- 
zioni venute siano insieme alle prese con prodi sdegni e 
sanguinosi. Gli eserciti già altrove hanno rivolte le lor 
macchine e le lor bandiere , le loro ingiurie e le loro 
insidie ; deserte restano quelle arene , su cui poco prima 
tumultuavano tante schiere: tace ogni scoppio e rimbom- 
bo , ogni fischio e nitrito • disciolto 1' imbarazzo , sedato 
P urto , la confusione svanita , solitudine regna per ogni 
intórno , e silenzio , che non è interrotto che da qualche 
fioco gemito , e da qualche rauco sospiro , da qualche 
dispettosa querela di chi prima di esalar per le aperte 
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ferite l’ anima disdegnosa , raccogliendo col fiato estremo 
la ira estrema , imperversa , e sol col mordere disperato 
la terra la bocca chiude , e la bestemmia interrompe. 
Farmi di rivolgere ancor da elevato luogo gli occhi co- 
sternati , e non rimiro che morti che intirizziscono , se- 
mivivi che boccheggiano , feriti che si contorcono , e 
la morte stessa , che su mille visi e mille è in tutti or- 
rida , e variamente orribile in ciascuno mercè i n uovi 
visaggi discordi , donde novella crudeltà spira , e ter- 
ribilità novella. Fugate le greggi , trucidato il pastore, 
dissipate le messi , pesto è il terreno dai calpestanti ca- 
valli , contaminata 1' erba , e inzuppata la sabbia , e tin- 
ta l 1 onda dal putrido sangue negreggiante , 1' aere ancor 
nebbioso e torbido di grave odore infetto , divelle le pian- 
te , tronchi i rami , riarse le frondi , atterrati gli edili- 
zj , guaste le cose tutte , afflitte , manomesse. 

Eppure più lagrimoso assai , e sopra ogni compa- 
razion di parole tremendo sarà l 1 aspetto del mondo dopo" 
1’ universale incendio , dopo la guerra che Dio avrà 
guerreggiata contro di lui j quando non vi resterà più 
noni vivo , che in carne e in ossa stampi vestigio sopra 
il globo della terra. Nondimeno prendete pure coraggio. 
Ascoltatori carissimi , che breve sarà stasera il vostro me- 
desimo spavento , perchè io sotto degli occhi vostri faro 
balzare in piedi , e starsene , e vivere per non più temer 
della morte quanti saranno in quel d\ morti , anzi quanti 
morti pure saranno stati da Adamo sino all 1 Anticristo j 
ed io vi schiererò dinanzi ogni famiglia , ogni Città , o- 
gni Tribù , ogni lingua , ogni gente , che abitò sotto al 
cielo. Attenti dunque allo spettacolo giocondo e solo. 

Stasera propongo e provo il dogma della Resurre - 
zion della carne : tentar intorno a tal Resurrezione que- 
stioni più curiose sarà d' altre sere travaglio insieme e di- 
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Ietto. I Filosofi , giusta 1’ esame fattone da Tertulliano 
nel suo Libro de carnis Resurreclione , propriamente non 
conobbero sì belle vicende de’ nostri corpi ; perchè se 
qualcuno infra essi fece cenno di credere il ritorno delle 
anime nei corpi , o non le supposero ritornanti nei cor- 
pi loro primi , ma in diversi , o non l’estimarono infor- 
manti i loro corpi intrinsecamente , ma solamente ad es- 
si porgenti , quasi stando al di fuori , assistenza e guida 
da quella non dissimile del cocchiere , che i cavalli cor- 
regge e il carro scorge , nel nocchier , che scioglie la 
vela e regge il timone *. Basta leggere Platon nel Fe- 
dro, e Tullio nel sogno di Scipione. Che se i Filosofi non 
arrivarono a conoscere per la ragione questo risorgimen- 
to, gli Eretici per la malizia vollero disconoscerlo. Sino 
dai tempi degli Apostoli Simon Mago , Cerdone , Mar- 
cione , Apelle , Valentino , e gli empj Gnostici impuri 
lo negarono. Così trovo registrato in s. Ireneo , in s. E- 
pifanio , in Tertulliano , in s. Agostino. S. Paolo ** scris- 
se a Timoteo , che alcuni , tra i quali un certo Imeneo 
e un certo Fileto , abbandonarono la verità dicendo r 
che la resurrezione era già fatta 5 e che il loro pestilen- 
zial sermone quasi cancro ulceroso serpeva , 1 ’ altrui 
sana fede contaminando : sermo eorum ut cancer serpit , 
ex qui bus est Hymenoeus et Philelus , qui a peritale ex - 
ciderunt , dicent cs resurreclionem esse jam factam . E 
come poteano mai dir costoro , eh’ era già avvenuto il 
risorgiménto ? Il dissero , risponde s. Tommaso , restrin- 
gendo il lor detto alle anime , perchè appellavano essi 


* Ved. Suarcz t. a , in 3 , p. 1. 1 , «ect. 1 . 

** a. Timoth. a. 
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risorgimento dalia morte il premio della gloria , se gilì 
ottenuto avesselo 1’ anima . Per sitnil modo Tertulliano 
chiama partiarios tutti i vecchi Eretici citati, perche d’ u- 
ua sola parte dell’ umano composto , cioè dello spirito, 
ammettevano un non so qual lieto risorgimento nella su» 
ricompensa. Teodoreto , e s. Ambrogio , e s. Epifanio * 
credono , che Imeneo e Filelo chiamasser resurrezion dei 
padri la generazion dei figliuoli , risorgendo quasi i pa- 
dri , e nella prole rinnovellandosi. Altri finalmente cre- 
dettero , che a annettessero la vera metempsicosi ^ e però 
dicessero già fatta l^i resurrezione. Ma che è cotesta me- 
tempsicosi ? mi chiederà qualche uditore , e qualche u- 
ditrice. La metempsicosi è uno dei mille spropositi ridi-» 
coli , che dissero senza ridere i Filosofi. La parola gre- 
ca significa , giusta Pittagora , il passaggio , che fa l’ a- 
nima d’ un uomo dopo la morte nel corpo di qualche 
altro animale. Pittagora fu 1’ autore di questa Filosofia , 
■o il propagator certo : perchè il dire con Reuchlino, che 
egli non intendeva di significare fuorché somiglianza di 
costumi , di studj , di affetti fra una persona defunta, e 
'una vivente , è un volerlo difendere lui e i suoi segua- 
ci contro lor voglia 5 perchè era un vanto per Pittago- 
ra T aver , come predicavasi , in corpo 1’ anima di Eu- 
fofbo bravo soldato nell’ assedio di Troja : e i suoi se- 
guaci erano tanto persuasi della dottrina , che sacrilego 
riputavan colui , che avesse assalito un pollo , un bec- 
cafico , perchè ammazzandolo potea aver oltraggiala 1 ’ a- 
nima forse ancor di suo padre 5 ed eran coutenti d’unt^ 
tal mensa tutta verde di pastinache e d’ insalate. 

La dottrina sciocca supponeva due punti veri, cioè. 


* S. Epiph. ad Haere*. 4°- 
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che 1 ’ anima era immortale , e che meritava premio o 
gastigo secondo le triste opere o le buone. In gastigamen* 
to pertanto, secondo Pittagora, le anime viziose passa- 
vano ad abitare nella pancia d’ un animale ignobile e af- 
faticato , e compiuta la penitenza faceaii tragitto dentro 
al corpo d’ un uomo - 5 le buone anime virtuose entrava- 
no a qualche animai felice e careggiato , e ancora tal- 
volta ad altro corpo umano diritto diritto. Le bestie* clip 
toccavano alle anime vituperose, erano d’ indole conforme 
ai vizj , di che avean peccato : T adiroso uomo diven- 
tava un can mastino e mordente, il vile uno lepre fug- 
giasca , F ingannoso una volpe frodolenta ; onde certi 
franciosi dovrebbon per Pittagora cicalar sempre fatti ci- 
cale, e certi fastidiosi pùnger sempre fatti mosche e zan- 
zare. La metempsicosi è dottrina celebrata fra gl' India- 
ni , e Gnesi , che forse la insegnarono prima di Pitta- 
gora. Un certo Indiati Liaca ( leggesi presso i due Ac- 
cademici di Parigi riformatori della grand’ Opera Olan- 
dese delle cerimonie , e dei riti di tutte le nazioni del 
mondo ) giurava d’aver sofferte .ottanta mila metamor- 
fosi o trasmigrazioni , ed essere stato scimia , vitello, ed 
elefante bianco gloriosamente graude. 

Ma ritornando dai Gentili agli Eretici , quale era il 
fondamento deHa lor concliiusione negante il risorgere 
della carne ? Dalle Scritture , che io sappia , dice il P. 
Suarez , 1' Eretico non ha neppur un testo , che abbia 
sembiante d’ acconsentire a lui ; onde i suoi argomenti 
sono tratti o dalla impossibilità , o dalla inconveuienz» 
della cosa. La impossibilità essi non la mostrano , men- 
tre intervengono non le sole forze della natura, ma quel- 
le di Dio autore e padrone della natura. La convenien- 
za si mostra anzi dai Cattolici ; essendo teologica conve- 
nienza il dire , che, 1 ’ anima non sarà interamente c per 
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ogni riguardo beata , se non avrà 1' antico suo compagno 
della sua beatitudine in compagnia j e il dire , che al 
provvido Dio s'aspetta bear in un collo spirito quel cor- 
po , che in favor dello spirito si macerò , e si dolse. 

Ben dalle Scritture si ricava il nostro dogma , e si 
prova. Le Scritture di ombre , e di figure , e di signi- 
ficazioni son piene dell’ universale risorgimento ; e s. E- 
pifanio * contro i Samaritani tutte le arreca. Abel , co- 
sì egli , di cui lo sparso sangue manda clamori a Dio , 
spera resurreclionis corporum ostendit. Enoc rapito , e 
agli occhi de’ mortali sottratto est resurrectionis typus . 

La sterile Sara , che nel senile utero giusta le promesse 
concepisce , pariens spera resurrectionis prcebet. Giacob- 
be , x e Giuseppe delle loro morte ossa sì solleciti guar- 
datoti , resurrectionis Jidem ostendunt. La verga di A- 
ronne , che dopo la sua aridità , fresca di verdi foglie 
rimane ; quella di Mose , che già animata si torce, e fi- 
schia in serpe conversa , resurreclionem adumbranl Mor- 
se finalmente , che benedice Ruben dicendo , Vivat Ru- 
ben , et non moriatur , quando già, morto era Ruben , 
resurreclionem ac (eternarti vitam ci postulare visus est. 

E poi non partendo dall’ antico Testamento , non grida- 
va Giobbe afflitto dalla miseria , e consolato dalla spe- _ 
ranza , anzi dall’ infallibile cognizion sostenuto ; scio , 
qu od Redemptor rneus vivit , et in novissimo die de ter- 
ra surreclurus surn /* E mentre egli si mirava intorno la 
insozzata carne e lacera , ah ! sciamava , ah che un gior-r 
no mi rivestirò della fiorente mia carne , e della colo- 
rata mia pelle m' adornerò, e con in fronte i sereni oc- 
chi vivaci mirerò il volto al mio Salvatore, al mio Dio. 


* S. Epiph. hi). l , scct. 9. 
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In tutti i giorni di questa militar mia sorte , che è det- 
ta vita : cunctis diebus , quibus nane milito , cxpecto do- 
rico veriiat immutalio mea. E i fortissimi Maccabei non 
insultavano al Re fra i tormenti di sì fausta ricompensa 
sicuri ? Tu quidem , scelestissime , in- presenti vita nós 
pcrdis , sed Rcx mundi defunctos nos prò suis le gibus 
in aiernas vitto resurrectione susci tabù. Multi , dice Da- 
niele , de his , qui dormiunt in terra pubere , evigilabunl , 
t dii in vitam ceternam , alii in opprobrium. E questi molli , 
che dormono' nella polvere , e che si sveglieranno , vo- 
glion dir tutti in frase scritturale usitata^nolanquìTeo- 
doreto, Agostino , e Girolamo , che chiama 1’ antidetto 
testo robusto ; robustum testimonium. Isaia sembra poi il 
Profeta della resurrezione : Vivent mortui , egli gridai, 
et interfecti rei re sur geni j e volto agli abitatori del si- 
lenzio e della polvere coll 1 alta voce gli desta a lodar 
Dio y e ad alzar gli invita la polverosa lòr testa , e ter- 
gersi dalle labbra la sepolcral nebbia e lisciarsi : exper<- 
gì sci mini , et laudate , qui habitatis in pubere ; dovi 
più chiaro leggono i Settanta t surgent mortui, et resur- 
gent qui in monumentis sunt : e altrove : voi vedrete 
voi , ed esulterà il vostro cuore , e le vostre ossa qual 
rigogliosa erba rinverdiranno : videbitis , et gaudebit cor 
vestrum , et ossa veslra quasi herba germinabunt. I 
Ascoltate poi con più agio la visione di Ezecliiello, 
perchè è del dogma conferma insieme ed immagine. La 
lezione di questo tratto , che io vi racconterò, del Pro- 
feta Ezechiele , è detta dal dottor s. Girolamo lecito 
famosa. Trasportommi un giorno , dice Ezechiello * 5 il 
forte e veloce spirito del Signore in mezzo a un campoj 
; > - S . • - 


* Ezec, c. 3j. 
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che era pien d' ossa : dimisit in medio campi , qui crat 
plenus os si ò us ; ma siccome era larghissima quella pia- 
nura , coverta tutta e biancheggiante del secco ossame, 
cosi la supernal forza di questo spirito allo da terra le- 
vato in giro mi condusse intorno. Il Signore mi disse , 
che io parlassi a quella udienza di morti , e gridassi : 
ossa aride , udite di Dio le parole : ossa arida , audite 
verbum Domini ; perchè , soggiunse Dio , io v’ insinuerò 
per entro lo spirito e le forze vive : intromittam in vos 
spiritum , et vivetis. Spinsi fuor dalle labbra la coman- 
data voce e profetai : et prophetavi , sicut prpeceperat 
Dominus : et faclus est sonilus , prophetante me , et ec- 
ce commotio. Era tranquillo il cielo, e 1’ aere composto; 
eppure un cupo suono a serpere incominciò fra quei ta- 
citurni rottami di cadaveri sulla faccia tutta del campo. 
Fu quel cieco suono , cred’ io , a quello non dissimile , 
che s' ode talvolta in un campo , giu di matura messe 
ondeggiante , dove , sebben tu non ti avvedi prima, che 
la superior aria si agiti e s’ increspi , pur d' improvvi- 
so fra gli aridi gambi , e le gravide cime delio spigoso 
piano avvisi un non so quale mormorar muto , e cre- 
pitare secreto , che dell’ inosservato vento , che vi cor- 
re^ per entro , ti rende fede. Ma all 1 orecchio di Ezechiel- 
lo il suon crescente passò in manifesta commozione : et 
vece commotio , et accesserunt ossa ad ossa. I lunghi 
stinchi , e le grosse canne , e le ricurve coste incomin- 
ciarono a dimenarsi , e dibattersi , e venire all’ urto sal- 
de tuttavia tenendosi senza gittar peli o crepacci. Anzi 
rizzami quiete le ossa prima aride e rotte , ora già mi- 
doliose e gravi, e altre stanno ritte ben fusate, e altre 
si coricano , e altre s’ inarcano ; onde la loro intreccia- 
tura leva su alto , e incastella , e sostien tutto il corpo, 
che su dall’ imo calcagno sim alla serrata volta del cra- 
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«io già coll’ iutero fusto si mostra : et nccesscrunt ossa 
ad ossa , unumquodque ad juncturam suam : e le giun- 
ture e le cuciture, onde si cómmetton le membra, ben- 
ché siano agevoli sempre, onde si snodin le pàrti c non 
si scavezzino, pure si combaciano insieme tanto acconcia* 
mente che pajon un pezzo perpetuo. Ecco, in un batter 
presto delle ciglia , avresti tu veduto , che le cosce si 
appiccano alla menatura dell' anca , le vertebre s 1 infilza- 
no nello schienale, il collo s’ erge di sopra gli omeri, il 
volto si figura, s’ incassano gli occhi, si piantano i den* 
ti , le mascelle si attaccano. Ma si avanza più minuta la 
profetica descrizione : et vidi , et ecce super ea nervi , 
et carnes ascenderunl , et eactenta in eis cutis desuper. 
Dio veste gli scheletri, e gl’ impasta colla liscia carne di 
arrendevole temperamento r fa derivare dall’ allo cete*- 
Ero i nervi , e con inuumerabili tronchi e rami per tut J 
te le membra gli distende e guida : annoda le fortissime 
fibre , tesse le pieghevoli cartilagini , intreccia i mobili 
muscoli , onde attrarre ritenere e gittar -fuori le parti : 
rilonda le vene del caldo sangue inquieto , gonfia le com- 
pagne arterie d’ umori quai più lievi e quai più densi , 
che tutti per innumerabili fiumicelli e rivoli il corpo tut- 
to scorrono , einaffiano ogni parte vicina con insensibi- 
li trasudamenti : Dio sapientissimo di pelli poi , di mem- 
brane , di tonache , di velli ogni cosa circonda e pro- 
tegge. Nondimeno protesta , che si bei corpi non avean 
ancora la spiritual anima informatrice : spirilurn non ha - 
bebant 5 e però Ezechiello ai quattro venti rivolgendo il 
volto gridò perordin di Dio: spiri dai' quattro venti lo 
spirito, e col suo soffio s' insinui entrò a questi morti, 
e allora risusciteranno veracemente : a quatuor ventis ve; 
ni spirilus , et insvjjla super intcrfeclos islos , et revi - 
viscant. Queste voci pronunziate appena , ecco giù sciu- 
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tillano gli aperti occhi , e balza vivo e vivace un popo- 
lo nuovo , e un esercito grande , tutto nolla stessa atti- 
tudine di vita ritto sulla sua gamba , e ciascuno con una 
dissimile similitudin di volti : Steteruntque super pedes 
suos exercitus grandis nimis valde. 

Non è questa una immagine della nostra universale 
resurrezione, quando a quatuor ventis veniet spiritus , e i 
morti di ogni secolo , d’ ogni gente , d’ ogni ceto compa- 
riranno ? mentre il Signore , come plissé appunto ivi Eze- 
chiello , aprirà i sepolcri , e vi trarrà fuori le sue crea- 
ture : ecce ego aperiam tumulo s vestros , et educam vos 
de sepulcris vestris poputus meus ? Io so bene , che si è 
inteso tal passo ancora della unione, che Dio promette- 
va alle esuli Tribù del suo popolo disperso. Tuttavia Ter- 
tulliano chiama questa seconda esplicazione allegorica , 
e letterale quella della resurrezione. E questo è ancora 
il sentimento di s. Giustino * , di s. Cipriano ** , e di 
s. Cirillo Gerosolimitano. E poi ben considerano due dot- 
tissimi Padri s. Girolamo e Teodoreto, che una cosa non 
esclude l’altra, e l’acuto s. Girolamo aggiugne : nun- 
(j uditi porie re tur simililudo resurrectionis ad restitutio- 
netxi Israelitici populi significandomi nisi starei ipsa re- 
surrcctio , et futura crederelur ; quoniarn nemo de rebus 
non stanlibus incerta confirmat. Se fosse per Ezechiello 
in tal luogo incerta la resurrezione , la sua siinilitudiue 
non avrebbe avuta forza presso gli Ebrei , che gli avreb- 
bon argomentato contro così: Noi, o Ezechiele, ci uni- 
remo dall’esilio, come un giorno risusciterem dalla mor- 
te : ma è incerto se un giorno risusciteremo dalia mor- 
te j dunque è incerto se ci unirem dall' esilio. Dun-> 


: _ * In Apolog. a. prò Christ. * 

.•* Lib. 3 ad Quir. e. 58. 
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qtie , dico cou s. Girolamo , ancorché si concedesse, che 
quel fosse il fin primario di Ezechiello , sempre si pro- 
va certo il risorgimento almen per via di supposizione. 
Sebbene io non ho bisogno di usare tanta sottilità, quando 
la copia dei testimonj della Scrittura mi riesce quasi in- 
comoda , mentre se tutti volessi recarli in mezzo , sarei 
infinito. S. Paolo non fa altro nelle sue pistole, clrear- 
gome ntare la nostra resurrezione dalla ressprrezione di 
Cristo , primizie , così egli 1’ appella , dei dormienti , e 
interroga quasi con isdegno i Corintj così : si Cliristus prce- 
dicatur quod resurrexit a mortuis , quo modo quidam di- 
cunt in vobis , quod resurreclio mortuorum non est ? E 
poi Gesù Cristo chiaramente in s. Giovanni disse , che ' 
venit hora , in qua omnes , qui in monumentis sunt , 
audient vocem ejus , et procedent qui bona agerunt in 
resurrectionem vi Ice , qui veto mala egerunt inresurrcc- 
tionem judicii. In somma , conchiude 1’ esimio Dottore , 
che la resurrezione della carne non solamente è di fede , 
ma è articolo di fede espresso in tutti i simboli di fede 
accettati dalla Chiesa. 

Ma come può risorgere un corpo morto e restar im- 
mortale 7 E come può esser quello medesimo , che era 
già mille e mille anni ? Ecco le due obbiezioni gravissi- 
me de’ libertini. Si risponde alla prima : io non lo so; so 
per altro, che neppur sapete voi, eh’ éi non possa risorge- 
re e divenir immortale , non potendo addurre altra pro- 
va su ciò , che la esperienza , la qual dimostra quello 
eh 1 è, non già in verun modo quello che può far Dio , 
il Sovrano della natura. Che Se direte , opporsi a ciò le 
leggi della natura così in astratto ; io pure in astratto 
vi risponderò , che se Dio ha stabilito da principio, che 
i morti dehban risorgere ed esser immortali , ei che le- 
ce la natura colle sue leggi , certamente la costruì in 
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modo , che non si opponga a 1 suoi decreti immutabili. 
Inoltre un corpo vivo non è necessaria legge di natura 
che muoja , ma sistematica legge. Noi sappiamo dalla 
rivelazione, che Adamo non peccante viveva immortale, 
fi la ragion ne dice , che moriam noi per non esser più 
capaci di moto ; onde possiam ragionevolmente dedurre, 
che se una causa ci fosse , la qual ne rendesse tuttavia 
capaci a questo moto, noi ancora vivremmo, e se tali ci 
reudesse eternamente, ancora eternamente vivremmo. Che 
questa causa non possa esservi , chi lo proverà mai ? 

Alla seconda : una macchina slegata e sciolta può 
«“irsi 7 e ciascun direbbe di essa cosi unita , eh’ è la stessa 
di prima. Però non è di fede, eh’ esser debbano i corpi, 
che risorgeranno, fisicamente i medesimi s ,, die v,i veano. 
il Bellarmino , jche sembra asserirlo , certo poi si con- 
traddice , quando iusegna , che tutti i Giusti risorgeran 
giovani belli e immacolati : poiché se giovine risorgerà 
chi era vecchio , quel corpo sara mutato , altra, essendo 
la fisica organizzazion d’ un vecchio incallito, altra d 1 un 
giovin robusto. Per me credo , che si dicano moralmente 
medesimi i corpi ; come moralmente dir si potrebbe , es- 
ser la medesima coU’anlecedente, che vuol rifoudersi , una 
campana rifusa , iu quanto nulla c’. è in questa , che non 
fosse prima in quella. E già per non fermarci altrove , 
che sui nostri corpi : non diciam noi , esser noi que’ me- 
desimi , che fummo già vent’ anni , già trenta? • Eppure 
Je osservazioni più esatte ne lan certi , che circa ad ogni 
decennio , noi ci cangiamo iuterissimamente. Tosto ciò 
son vane obbiezioni (fucile , che fannosi dei divorati dalle 
fiere , e le simili , che fatte sul nascer della Chiesa , ori» 
pur si ripetono. 

Crederei divenir meno alla celebrità di questo gior- 
oo faustissimo dedicato alla Concezion di Maria senza o- 
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riginal macchia eli peccato , alla tenerezza nostra comune 
verso la Vergine nostra Madre /alla educazione stessa ri- 
cevuta sino dalla giovinezza , mentre era congiunto per 
legata confederazione scolastica con altri preclari dispu- 
tatori , se , avendo dovuto in tal giorno tener lezione , 
io tacessi di Maria immacolatamente concetta , e con lei 
non terminassi il mio dire. 'Non so poi qual dare termine 
più splendido , che pregarvi a osservare , che se la Scrit- 
tura è di figure piena , e di simboli riguardanti Maria, 
pare che le figure , ed i simboli per la loro felice rela- 
zione per lo più figurino e simboleggino il Mistero della 
sua Concezione, e della sua liberazione da ogni peccato. 
*Figura di Maria è Giuditta , ma Giuditta in atto appun- 
to di troncar la empia testa di un Oloferne briaco di 
vino e d’ incontinenza. Figura di Maria è Jaele , ma JaeJe 
che a Sisara trafigge col ferro le tempia , e al ferreo 
sonno il palpitante corpo abbandona. Figura di Maria fu 
Ester, ma Ester che opprime l’oppressore Amanno , il 
quale se alzasi in Corte per 1’ orgoglio , vien innalzato 
nella croce col supplizio. Figura di Maria è la Regina 
di Sicliem , ma la Regina di Sicbem , che perde e rovina 
il perduto e rovinoso Abimelecco. Dalle figure non di- 
scordano i simboli. Simbolo di Maria è la gran nave di 
Noè , ma la nave di Noè soprastante a un ondoso di- 
luvio universale , che naufraga ancor i monti eccelsi. 
Simbolo di Maria è 1’ Arca del Testamento , ma 1’ arca 
del Testamento , che è contesta tutta di annodati legni 
infrangibili, che la tignuola non rode, nè il tarlo cor- 
rompe. Simbolo di Maria è la nuvola guidatrice nel 
deserto del popolo santo fuggitivo , ma la nuvola guida- 
trice che non offre notte sì nera , che il lume vivace e- 
stingua e infoschi. Simbolo di Maria è la frondosa verga 
i Aronne , ma questa verga frondosa, che s’ innaffia gon- 
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fia e *’ impregna di buon succo vivace , qnàrtdo giaccio- 
no le altre verghe sterili e inaridite. Simbolo di Maria è 
la bella Sionne , ma questa bella Sionne , eh’ è fabbrica- 
ta per se da Dio ; anzi 'koinè egli ne gittò le fondamen- 
ta , così egli Iddio Sovrano si elesse , e creò per suo do- 
micilio , e per sua delizia Maria ; e nel primo istante però 
della Concezione sua prima volle egli gittare colla sua 
grazia la base della Santità perfetta di lei. Maria dunque 
immacolatamente concetta onoro coll’ animo , e colla u- 
mile lingua la invoco. 

Queste cose ricordo per non so quale esultamento 
alla lezione conveniente di si candido giorno , quando voi 
non vedete nel Cristianesimo che una tranquilla cospira- 
zione di animi sicuri e divoti a tal Mistero : per altro 
tempo già fu , che queste cose , oltre ad altri assai più forti 
argomenti , queste cose accennate non furono solamente 
ornamenti a letizia , ma furono armi a difesa . Questa 
preclara Università , applaudita madre degli studj , se 
fiori per le andate età sempre nelle leggiadre arti tutte, 
e in tutte le umane scienze , non giudicò di dover tacere 
nelle divine; spezialmente contando ella a suo vanto una 
serie perpetua di valorosi Maestri in Divinità , non mai 
da error maculati. La prestantissima facoltà Teologica Bo- 
lognese colle Europee Accademie congiunta per lette- 
raria uniformità di parere spedi alla Apostolica Sede 
di Pietro con gravità di decreto il voto suo faVorevole 
alla purissima Concezion di Maria sino dal primo suo i- 
stante di origine. Che se oggi in Bologna di laudazioni 
festevoli risuonan i pulpiti , ed echeggiano i Templi ; al- 
lora di contenziosi sillogismi romoreggiarono dottamente 
ì suoi atrj , e i suoi ginnasj , e per reverenda autorità 
tumultuarono utilmente le sue dispute. Già son piegali 
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gli scolastici vessilli , già sono P armi raccolte , e lo stre- 
pito dei campi letterarj è per sovrana legge rivolto in 
un silenzio che ammira , e adora. 
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, ALTRA 

SULLA RESURREZIONE 

DELLA CARNE. 


LEZIONE XXV. 


S. Agostino nel suo Enchiridio per ispiegare , come 
nella resurrezione degli uomini Dio rinovella questi cor- 
pi dalla morte e dal tempo guasti e manomessi , e come 
rimpasta ed ammenda questa docile carne e pieghevole, 
le membra restituendo nella conveniente e bella armonia 
primiera , alla similitudine fa ricorso di un vasajo , che 
la sua creta a mal lavoro riuscita afferra di nuovo colla 
franca mano , e stringe , e maneggia , e palpa , e rior- 
dina ; ovver d’ un fabbro, che una svisata statua ed in- 
franta di guasto bronzo riconsegna al fuoco , e sottopone 
all* incude, e sottomette novellamente allo scarpello. Di- 
scioglie egli , e liquefa il fusibile metallo , e dentro alle 
ben modellate forme lo infonde e serra , e lascia che ivi 
stagni , e si rapprenda ; ma pria che del tutto si assodi 
e induri , lo foggia e figura , e alla divisata idea lo con- 
duce ; onde quello , che prima era un informe mucchio 
di sregolato rottame , riviene ordinata effigie di ben ga- 
stigata simmetria. La comparazione non è a trascurarsi : 
pure resta assai luogo a desiderare migli or somiglianza. 
Prima che quella statua resti , come suol dirsi , animata 
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dall’ arle> quanto travaglio non si richiede , e quanta in- 
dustria ? Là convien che aggiunga 1* artefice e cresca e 
rigo uff, quà ritragga e abbassi e scarni, dov’ è forza che 
agguagli e lisci , e dove che solchi e inaspri , dove in- 
cida col ferro profondo , e dove lambisca leggiero. Pria 
che sia in un’animata statua scullo un uomo irato, tal 
che la commossa anima disdegnosa spiri fuori dalle atti- 
tudini del sembiante e del corpo tutto , è forza , che se 
non si può col metallo rappresentar 1’ occhio infocato , 
nè il pallido labbro , nè la livida guancia , che almeno 
sia in se torbidamente raccolto il cigliò , e minaccevole 
tutto il viso , e che dia 1’ anima segno del suo corruo- 
ciamento dalle spiccate rene , e dai risaltanti muscoli , 
e dal tumido petto quasi anelante. E quanta diligenza 
e delicatura d’ arte non si dimanda , perchè da un busto 
muto di un’ animata statua fuori traspaja l’ anima in- 
nocente e serena di un placido giovinetto , che scherzi 
giulivo I e allora solo sembrerà vivere il sasso o il bron- 
zo , quando sia dolce la fisonomia , casta la fronte , in- 
genuo il riso , che la innocenza schiude , e la modestia 
raffrena , amabili gli scherzi , graziosi gl’ insulti, pura e 
fresca la carne da vitale succo serpente racconsolata. Per 
queste ragioni io diceva veDir meno in questa parte la 
comparazione di Dio , che riforma il corpo nella resur- 
rezione , e del vasajo e del fabbro , che riforma il vasel- 
lame e la statua nella officina } perchè se questo deve 
travagliar tanto per farlo assomigliare a un uom vivo , 
Dio farà rivivere agevolissimamenteda sua material fat- 
tura $ non già soffiandole in faccia , Come nel campo Da- 
masceno , un soffio di vita , onde quella creta in un i- 
stante si colorò , e aperse gli occhi sereni , e tepida e 
mobile passeggiò; non già, onnipotente ch’egli è , cre- 
ando una novella spiritual sostanza dal nulla , sempre alla 
Roberti ; voi. X. 6 
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sua roee fecondo , ma richiamando in un punto quella 
anima ste*sa , che un tempo quel corpo informò, la quale 
entrando al noto suo albergo fari conoscere d’ esser pre- 
sente , scuotendo le agili fibre , e il caldo sangue scorre- 
vole agitando. Quest’anima al corpo non dovrà Dio ri- 
suscitare riformare e ristorare , perchè semplice e invi- 
sibile sostanza non è a malattia soggetta e a vecchiez- 
za , ma quella stessa è sempre vivida operosa immortale, 
che uscì una volta dalla man creatrice di Dio. Di quest’a- 
nima parliamo stasera per un diletto e una gloria ; nè 
a voi rincresca udir quali voi siate , e ricordarvi quanto 
nobile e prestante è una parte di voi stessi. 

Basta considerare noi stessi per conoscer noi stessi; 
basta conoscer noi stessi per onorarci. Noi sentiamo noi , 
che una porzion di noi stessi è alta cosa e prestante : in 
essasidestan gli amori e le speranze, in essa gli odj e i 
timori ; per essa si apprendono i fantasmi, si concepiscon 
le idee , si formano i giudizj, si deducono i raziocini . A 
„ tanto non vale nè un composto di atomi , nc un fuoco 
sottile, nè un’aria agitata, nè un qualunque fiore di 
materia : la ragione assai lo dice , e ricusa una origine 
tanto ignobile. Nè vi prenda maraviglia , che essendo in 
noi un intimo e non tacente senso della spiritualità del 
nostro animo , pure non siano mancati al mondo filoso- 
fi , che accoppiassero sotto a una condizione medesima 
l’ uomo e il cavallo. Ma io interrogo qual idea più u- 
niversale , qual sentimento più vivace , che dell’esisten- 
za di un Essere supremo, che ci governi ? Eppure quan- 
ti filosofi infelici non arrivarono colla loro dottrina a 
saper meno del volgo ignorante intorno all’esistenza di 
Dio ! Chi asserì non esservi questo Dio ; chi lo relegò 
nel suo cielo , ozioso osservatore del mondo per altro suo ; 
* e tra questi ; altri n« addusse per ragione la sua gran- 
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dezza sdegnante le basse cose , altri la sua tranquillità 
non componentesi col travaglio della provvidenza ; olii 
costituì questo Dio come schiavo al destino , cioè a leggi, 
che non aveva prescritte egli a se stesso ; chi lo defor- 
mò vestendolo di un corpo a parte, e chi lo incorporò 
coll’ Universo facendolo parte dell' opera sua ; chi non 
contento di un Dio solo , con moltiplicantisi razze di 
sconci Iddìi popolò i cieli del pari che i boschi , e que- 
sti Dii furon tanti , onde ogni vizio dell’ uomo ne po- 
tesse avere uno per protettore ; perchè furono essi vili 
tanto e scelerati , che la più nobile divinità , che adorasse 
V uomo , fu quando adorò 1’ uomo stesso. 

Interrogo inoltre: e non sono quasi scritti nel cuo- 
re certi principi di morale , e certe leggi di equità non 
sono quasi nate con noi? Eppure Epicuro, o certo ( qua- 
lunque sia stata la intenzione dell’ autore di quella set- 
ta ) certo i suoi seguaci non costituirono la voluttà per 
loro ultimo fine , facendo comune la stessa felicità agli 
uomini e alle bestie , ed alzando le dissolutezze della car- 
ne a massime di filosofìa ? Atene e Corinto e Roma vi- 
dero ignominie, e cercaron l’uomo nell’ uomo ; e s. Pao- 
lo ci avvisa espressamente , che queste furono ahbomina- 
zioni , in cui arrossì la natura di veder caduta ancor la 
sapienza dei filosofi suoi interpreti. Sono comuui e na- 
turali i dettami di certa onestà j eppure Platone , quel 
Platone che parve a s. Agostino accostarsi più degli 
altri, alla verità , annullò la reverenda istituzione del ma- 
trimonio , e nella sua sognata Repubblica volle locata una 
confusione di nomi e diritti paterni , che rispettano an- 
cor gli animali , e diede alla terra degli uomini tutti 
di origine incerta , nati al mondo , dirò così , senza ge- 
nitori , di’ è quanto dire senza legame di sangue , senza 
tenerezza, senza affezione, senza umanità, tutti in ista- 
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to di divenire o incestuosi o parricidi senta saperlo. Che 
significano queste stravaganze ? Significan prima , che la 
umana ragione è debole e incostante , e che ha bisogno 
della Rivelazione che la conforti, delia Fede che la ras- 
sodi. Significano in secondo luogo , che ancora in quelle 
materie, dove essa arriva la ragione umana a conoscere, 
come la esistenza di Dio , e la spiritualità deli’ anima , 
bisogna che per conoscerle usi riflessione di discorso, e co- 
nosciutele usi moderazione nel discorso ; altrimenti vaneg- 
gerà ne’ suoi pensieri , altrimenti diverran soggetto e pro- 
blemi di ozio, e sofismi di orgoglio ancora i lumi e i det- 
tami del naturale diritto. 

Ma quest' anima spirituale in qual luogo tornerà el- 
la ad informare per non più lasciarlo il suo corpo ? la 
qual luogo avverrà la universale resurrezione ? Il Soto 
disse * , che in un sol luogo , verbigrazia nella valle di 
Giosafatte , sarà raccolto il cenere di tutto il genere li- 
mano per 1’ opera degli Angioli , e quivi recato diverrà 
vivo. Ma così fatta maniera di spiegazione non è affor- 
zata da veruna autorità di Scritture, o di Padri. Dico- 
no altri , che colà appunto ognuno risorgerà , ove ognu- 
no si giacerà. Che se la materia del corpo di alcuno fos- 
se in luoglii diversi dispersa e divisa , a quel luogo , o- 
ve si avvenisse di essere la parte maggiore , si porteran 
dagli Angioli le altre parti minori, e risorgerà ivi il ^or- 
po intero. Questa è la sentenza di Riccardo , e del P. 
Suarez , che a me par più probabile. Anzi i testi della 
Scrittura , cioè , che Dio chiamerà gli uomini fuor dei 
sepolcri , eh’ è quanto dire , dai luoghi ove giaceranno, 
par che la favoreggino : Omnes , qui in monurnentìs sunt , 


* St>t. dist. 43, quaent. a art. 5. 
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audient voccnt fìlii Dei, et procedent *. Apcriam tu- 
mula vestros, et cducam vos de tepulcris veslris **. I Pa- 
dri Greci poi la sostengono , *e san Giovanni Crisosto- 
mo espressamente ha nella ottava Omelia sulla prima 
lettera ai Tessalonicesi , che s. Paolo degli uomini dice 
semplicemente, che risorgeranno r resurrecturos quidam 
ubiqua simpliciter dicit , congregando s vero ab Angelit ; 
g che saranc poi congregati dagli Angeli.. 

Cerca il Suarez nella nona sezione del luogo altre vol- 
te citato-, se tutti gli uomini risusciteranno a un tempo 
stesso ; e con ragione fa di ciò ivi ricerca , perchè tre 
sentenze vengono avanti diverse. La- prima sentenza di- 
ce , che risusciteranno prima i giusti , ìndi i reprobi : 
sentenza eh’ è per altro di Primasio , di Teofrlatto r di 
Ecumenio , e certamente di Teodoreto perchè quanto a 
s. Giovanni Crisostomo r citato per suo dagli amatori di 
questa sentenza , converrebbe farne quistione particolare; 

La seconda, sentenza non contenta di dar ai giusti 
la precedenza del risorgimento, fra i giusti medesimi rav- 
visa ordini diversi , e concede ai santi morti della legge- 
vecchia il venir prima fuori dalla tomba , poi ai giusti 
della legge nuova di grazia 5 anzi alcuni Teologi sono 
tanto sottili maestri di urbanità , che prescrivono ai mor- 
ti ultimi , cioè a quelli , che vivi alla fine del mondo 
saran morti- poco prima , prescrivono- quasi per atto di- 
urlhzio ceder il luogo e 1’ onor di risorgere prima di es~ 
si ai morti più vecchi di essi. E questa è sentenza dei 
Durando , del Riccardo , e dell' acutissimo Scoto. E in 
verità hanno per se un bel testo di ». Paola , che forma; 


• • loan- 5>. 
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una obbiezione da non trascurarsi : et mortui , qui in 
Chrlsto sunt , resurgent primi : deinde nos , qui vivi - 
rnus , qui relinquimur , tinnii rapiemur curri illis in nu~ 
bibut obviam Christo in aera. 

La sentenza terza insegna , che tutti quanti , buoni 
e cattivi , risorgeranno a un tempo stesso ; e questa è la 
sentenza creduta più probabile e più comune fra i Teo- 
logi , insegnata da Gennadio ne’ suoi Dogmi ecclesiastici , 
da Ippolito martire nel libro de consummatione mundi , 
e da Metodio de Resurrectione. S. Giovanni al c. 5. di- 
ce : quia venit hora , in qua omnes , qui in monumenti i 
sunt , audient vocem filiì Dei , ti procedent , qui bona 
egerunt in resurrectionem judicii. E s. Paolo dice , che 
tutti risorgeremo in un momento , in un batter d’ oc- 
chio: omnes quidem resurgemus in momento , in ictu 
oculi , in novissima tuba j canet enim tuba , et mortui 
resurgent incorrupti. . 

L’ Apostolo s. Paolo nella primiera lettera ai suoi 
discepoli di Corinto al decimo quinto capitolo , dedicato 
tutto alla dottrina del risorgimento della carne , introdu- 
ce un Corintiano dubitoso , e interrogante della maniera 
onde i morti risorgerebbono : sed dicet aliquis quo mo- 
do mortui resurgent ? qualive corpore venìent ? e reca 
egli indi in mezzo , quasi acconcia similitudine , il ma- 
gistero della natura nel corrompere e nel riformare del 
seme , che dopo 1’ umile seppellimento spunta di bellis- 
simo frutto lieto e fecondo : Jnsipiens , tu quod semi- 
nas , non vivificatur , ni si prius moriatur. Tu gitti alla 
terra il nudo grano , e Dio ti dona della spiga il corpo: 
Ut quod seminasi non corpus , quod futurum est , semi- 
nasi sed nudarti gremum ; ut puta tritici , aut alicujus cce- 
terorurn. Deus autern dot illi corpus s icut vult. A ben 
intendere di s. Paolo la somiglianza richiamate alla men^ 
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te, o Ascoltatori, il novembre squallido , quando gih 
dalla mordente brina s’ uccide al prato 1* erba , la fron- 
da si macera alla pianta , ed è ignuda di messe la pia- 
nura , vedovo di vendemmia il colle : esce allora dal 
chiuso albergo il villan operoso , impiaga col tagliente 
aratro il campo che ozia , e riversa le glebe che giac- 
cion profonde ed intanto egli , che il grembo, si tiene 
pieno di grano eletto , ne ricolma la cava palma , e con 
alterno eguale dispargimento al commosso terreo lo ab- 
bandona. Sembrar potrebbe il bifolco un prodigo in quel- 
1’ atto , se gitta da se lontano il caro fratto della passa- 
ta fatica , e il ristoro presente della affamata famiglia . 
Certamente Io ama egli assai e lo pregia y eppur di quel 
danno non si duole , e tanto è lungi , che si mostri di 
quel gettito sconsolato , che impoverisce con diletto , e 
canta sulla sua perdila , e s’ incurva su la stiva ? e sti- 
mola i buoi, e il sereno sole ringrazia e l’ aere asciutto, 
onde può ben produrre il lungo solco ed eguale. Soprav- 
viene il verno crudo , e giace quasi morto il sotterrato 
seme , e l’alta neve sopra al terreno s’ affalda d’ogni in- 
torno y nè 1’ agricoltore s v affanna , che non lo vede rom- 
pere dalla chiusa gleba , e alto sollevare il gambo , e 
spigarsi , e granirsi : soffre, e spera , e solamente invita 
coi taciti voti il verde Aprile promettitore , e affretta il 
biondo Giugno.delle promesse raantenitore. Ed ecco a que- 
sti giorni una bella immagine del risorgimento della car- 
ne \ ecco clic- le messi spigano e granano y ecco che il 
Campo ingialla e chiama la falce . Pria che il sole dal 
mare , esce il mietitor dall’ albergo , e affila i ferri , e 
abbraccia i folti manipoli , e gli strigne , e li recide , e 
ammassa i biondi covoni , e rimonda l’ aja , e disserra if 
grana)o. Il buon frumento, che giacque in terra sepolto- 
e si corruppe ivi e parve morire , rinasce , per dir co~ 


Digitized by Google 


88 

sì , quasi nella felioe resurrezione dell’ aurea messe. Sic 
et resurrectio mortuorum , dice s. Paolo $ e così il no- 
stro mortai corpo dopo la sepoltura e la corruzione ri- 
sorgerà in bella gloria : sic et resurrectio mortuorum : 
seminatur in corruptione , surget in incorruptione : se- 
tninatur in ignobililate , surget in virtute : e però le 
nostre 063a , dice un Profeta , quasi fresca erba novella 
rinverdiranno germinando : ossa vestra quasi hcrba ori- 
entur. Ma vi sono in tal proposito assai questioni a di- 
sputare , perchè una vaga similitudine, se adorna la ve- 
rità , non discioglie le difficoltà. 

Questo è un affare dell' onnipotenza , a cui niente 
è difficile. Pensiamo , scrivea ancor Tertulliano , che 
saprà restaurare la carne quel Dio , che la seppe crea- 
re : Idoneus est reficere qui fecit : quanto plus est feris- 
se , quam rèfecissc ; initi um dedisse, quam reddidisse ? 
Anzi segue Tertulliano , recando esempj della divina po- 
testà , e immagini a un tempo della umana resurrezione 
9 non contento egli della similitudine di s. Paolo, tolta 
dal seme, che in aurea spiga rompe e s’ innalza altre ne ad- 
duce : die: moritur , die’ egli , et lencbrìs usque sepelitur ; 
muore il giorno, e nelle tenebre si seppellisce, si funesta l’o- 
nor del mondo , ogni sustanza si annera ; funestatur mun- 
di honor , omnis substantia donigratur ; silenzio e quiete 
occupa 1’ oziosa terra , la qual par che si dolga squalli- 
da della luce perduta : ita lux amissa lugetur . Ma la 
bellissima luce rivive , e co’ rosei suoi raggi fuga e saet- 
ta la notte , eli’ era stata prima come la morte sua : 
universo orbi reviviscìt interficiens morlern suoni no - 
ctem j e strazia e discioglie il fosco velame delle tenebre 
sua sepoltura : rescindens sepulturam suam tenebrai : e 
il lume , che oggi splendp , è tanto simile a quel che 
feri splendeva , che la luce ai può dire erede di se me- 
desima : hosres sibimet existens. Ma con alterno succedi- 
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mento rinasce la notte , e torna il giorno a morire , e si 
raccendon le stelle , che avea estinte il chiaro mattino, 
e i ricevuti raggi riflette il fedele specchio della luna : 
redaccenduntur et stellarum radii , quos matutina suc- 
cessici extinxerat , jredornantur et specula lume. Per non 
dissintil maniera si ravvolgono insieme e si succedono pri- 
mavere ed estati , autunni e inverni colle lor forze , e 
lor costumi , e loro frutti diversi. Rcvolvuntur hyemes , 
et astates , et verna , et autumna cum suis viribus, mo- 
rib*s , fructibus ; perchè questa è la disciplina della ter- 
ra , e P istituto del cielo , vestir di foglie le piante dopo 
averle sfrondate , ricolorire i fiori come gli ha spenti , 
riaverdire 1’ cfbe come le ha inaridite , e ridonare i se- 
mi dopo averli consunti. 

Recossi s. Paolo a predicare in Atene , e quella fu 
la più sterile mission dell’ Apostolo. Romoreggiavano per 
li portici e per gli orti di quell’ antica madre degli stu- 
cj il molle Epicureo , e il duro Stoico : quidam autem 
Epicurei , et Stoici philosophi disserebant cum eo : e i 
puliti cittadini, e i culti scolari forestieri, ingegni tut- 
ti , che navigavano a quei lidi per vaghezza di sapere , 
non ad altra cosa più mettevano amore , che al leggia- 
dro novellare e scienziato : Alhenienses autem omnes, et 
advencB hospites ad nihil aliud vacabant , nisi aut dice- 
re , aut audire aliquid novi . La umiltà del Presepio , 
che predicava s. Paolo , troppo si opponeva al fasto di 
Zenone, 1’ asprezza della Croce troppo al piacer di Epi- 
curo. E però nei cerchi dei dotti , e nelle brigate dei 
sollazzevoli : che pretende , dieevasi , cotesto ciancioso 
seminatore di fole : quid vult seminiverbius hic dicere f 
Ah , soggiugnevano altri , egli cita ed esalta degl’ Iddii 
nuovi , che non sono della stirpe dei nostri Numi anti- 
chi : olii vero , novorum deemoniorum videtur annua tia- 
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tor esse. E perchè così favellavano quei molli e quegli- 
orgogliosi ? Specialmente perchè a loro ' annunciava Cri- 
sto Giudice , e la resurrezione dei morti : quia Jcsum et 
resurrectionem annuntiabat eis. Un giorno , eh’ egli par- 
lava davanti a quegl’ illustri Filosofi , li quali curiosi dal 
giardino e dalla Stoa andavano alla Predica , orsù , dis- 
sero ad esso, la concione interrotta letterariamente tumul- 
tuando , andiamo all’ Areopago ; e presolo per la mano 
fra cortesi e violenti quivi lo trassero interrogandolo a 
gara per cammino : possiamo noi sapere in brevi setsi e 
schietti , quale si sia questa tua non più intesa scuola ? 
Possumus scire , qua est hcec nova , qua a te dicitur 
doctrina f Arrivano nuove ai nostri orecchi certe tue 
dottrine ] e noi le vogliamo vedere addentro, e penetrar- 
ne il fondo : Nova enirn qua darri infers auribus nostris. 
V olumus ergo scire quidnam, velini hcec esse. 

Era l’Areopago una canuta assemblea delle più gran 
teste filosofanti * . S. Paolo ritto in piedi in mezzo a 
quel Concilio di annosi tacenti tutti , e riguardanti lai 
fisamente : stans aulem Paulus in medio Areopagi ai!: 
pronunziò un sermone, e' potè il suo parlare parere elo- 
quente ancora ad Atene. Cittadini Ateniesi , nel mio sog- 
giorno tra voi assai vi ravviso in ogai vostra religione 
superstiziosi : Viri Athenienses , per omnia quasi super- 
stitiosiores vos video : mentre arrivate ad adorare ciò, che 
non vi date pena di ben conoscere. Passando- io per li 
più celebrati luoghi della vostra Citta , e i simulacri e- 
saminando dei vostri Iddj , a un altare mi sono avvenu- 
to , a cui in fronte era sculta questa iscrizione : al 
Dio sconosciuto : Ignoto. Deo. Dunque questo Dio , cui 


* Vedi la nota dell’ Autore in Gnc dilla presente lesione. 
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pur innalzate le Are , e adorate a dispetto delle vostre 
incertezze , mercè la naturai idea , e l’ interior senso ohe 
avete della sua esistenza , dunque questo vi è ignoto ? 
Ora è questo il Dio , della cui grandezza io vengo a voi 
annunziatore : Quod ergo ignorantes colitis , hoc ego an- 
nuntio vobis. Sappiate, che egli è il Dio fattore del mon- 
do , e d’ogni maniera di creature nel mondo ^ Deus-, qui 
fecit mundum , et omnia , quee in eo sunt. Signore che 
egli è del cielo e della terra entro non si chiude ai fab- 
bricati Templi , nè la sua immensità è da confini circo- 
scritta : hic coeli et terree cum sit Dominus , non in ma- 
nufactis templis habitat. Non ha del ministero degli uo- 
mini bisogno , donando esso agli uomini lo respirare, il 
vivere , il godere : nec manibus humanis colitur , indi- 
gens ediquo , cum ipse dei omnibus vilam , et inspira - 
tionem , et omnia. Creò un uomo , e da un uomo solo 
popolò la terra segnando a ognuno i termini della sua 
età , a ogni Nazione quelli della sua possessione : fecit- 
que ex uno omne genus hominum habitare super omnem 
faciem terree , definiens statuto tempera , et terminos 
habitationis eorum. Suo disegno era , che il ragionevole 
uomo dalla contemplazione delle creature si facesse scala 
alla cognizione del Creatore : Quoerere Deum , si forte 
attrectent eum , aul inveniant. E in verità che il cono- 
scerlo o ritrovarlo non sarebbe stato difficile , perchè 
Dio creatore non è lontano da ciascuno di noi ; quam- 
vis non longe sit ab unoquoque nostrum. Anzi , prosegui 
s. Paolo dopo parecchie altre cose , anzi nella sua im- 
mensità infinita noi viviamo , 'noi operiamo , noi siamo: 
in ipso enim vivimus , et movemur , et sumus. Onde que- 
ste idee seguendo , disse ; o Ateniesi , alcun dei vostri 
greci Poeti cantò , che noi siamo stirpe di lui : sicut et 
quidam vestrorum poctarum dixerunt : Ipsius enim et. 
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et genus sumus. Essendo dunque noi di Dio creature e 
figliuoli con un'anima intelligente entro le membra, per 
l la quale simili per qualche modo siamo u quella Intelligenza 

suprema, noi faremmo ingiuria alla nostra ragione, se il ve- 
race Dio t a cui solo la Divinità s’ appartiene , assomi- 
gliassimo all’ oro all’ argento alle gemme alle statue, pro- 
duzione della creata natura , e travaglio dell’ umana in- 
dustria : genus ergo cum simus Dei , non dclemus (esti- 
mare auro , aut argento , aut lapidi , sculplurce artis 
et cogitalionis hominum , divinum esse simile. Questo Dio 
pertanto , o dotti Areopaghi , avendo la vostra ignoran- 
za in abbomin azione , da che per colpa vostra egli vi è 
ancora un Dio ignoto , a voi dinunzia , anzi agli uomini 
di tutta la terra , che la esistenza non vogliono ricono- 
scere di un solo Dio vero , e all’ idolatria abbandonano 
l'intelletto , e il cuore alla corruzione ed ai vizj ; di- 
nunzia , che ornai facciano penitenza ; et tempora qui- 
dem hujus ignoranti & despiciens Deus , nunc annuntiat 
hominibus ut omnes ubique peenitentiam agant. Dappoi- 
ché egli ha stabilito il giorno ( ecco nell’ Orazion di 
s. Paolo il tratto perturbatore di tutto 1’ Areopago ) in 
cui giudicare il mondo nella giustizia : eo quod staluit 
diem, in quo judicaturus est orbem in cequitatc col mi- 
nistero di un uomo rivestito della sua autorità e costi- 
tuito lor giudice , della quale autorità divina ne ha da- 
te chiare testimouianze risuscitandolo dalla morte dopo un 
ignobil supplizio a nostra salute permesso : in viro , in 
quo statuii fidem preebe re omnibus , rcsuscilans cum a 
mortuis. 

Questo era come un discorso preliminare pieno di 
gravità 5 e già s. Paolo era in cammino per dispiegar 
agli Ateniesi tutta la economia della Religione cristiana. 
Ma com’ essi udirono resurrezione dei morti , prcparazio- 
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ne al Giudizio ; sì risentirono • e come quei togati era- 
no di genio più leggiero che violento , si contentarono 
di morder piacevoleggiando il Predicatore , anzi che com- 
batterlo. Sciolsero 1 ’ adunanza , e volte scherzevolmente 
le spalle andarono al passeggio : cum audircnt resurre~ 
ctionem mortuorum , quidam quidem irridebant . Altri 
che erano più moderati , e che commossi s’erano alquan- 
to , facendo maggior ingiuria alla verità , che all’ Apo- 
stolo si contentarono di dirgli , non senza buona grazia, 
che 1’ avrebbono ascoltato volentieri un’ altra tolta : au- 
dicrnus te de hoc ilerum. Alcuni pochi , felicemente do- 
cili , si arresero , e credettero , e tra questi Dionigi un 
dei Giudici dell’ Areopago , e una Gentildonna detta Da- 
mari 5 quidam vero adhcercntcs ei crediderunt , in qui - 
bus et Dionysius Areopagita , et mulier nomine Dama - 
ris , et olii cum eo. 

Ho creduto essere del presente luogo la narrazione 
di cosi solenne ventura all’ annunzio della verità della 
nostra Fede , che io insegno e spiego. Ma nel tempo me- 
desimo io vi prego di considerare , che simile è l’esito, 
che ha la parola di Dio non annunziata ai Gentili , ma 
ricordata ai Cristiani , se non intorno ai dogmi di fede, 
almeno intorno ai doveri , e alle leggi. Alcuni scherza- 
no , e se ne formano un giuoco di conversazione , e le 
dipingono quasi osservanze di deboli spiriti-, e fantasie 
di malinconici divoti •. quidam quidem irridati. Altri al- 
1 ’ urto delle verità , che si predicano , si commuovono 
alla compassione del loro stato , ma non si muovono al- 
l’ emendazione della lor vita , e ricompensano tutte le fa- 
tiche del nostro ministero col dirci, audiemus te de hoc 
iterum ; e acchetano la inquietudine del loro cuore col 
differire da una Predica all’altra , da un ritiro all’ altro 
un esame più tranquillo , e una risoluzione più viva: au~ 
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dìemus te. de hoc iterum. Pochi sono gir avveduti Dio- 
uisj , poche le Damari sensate , che adharentes credant , 
e si convertano. 

Eccovi l’ esito che ottenne s. Paolo predicando il 
Giudizio all’ Areopago. E qui piacciavi di osservare me- 
co , Ascoltatori , che fra tutte le missioni di s. Paolo la 
più sterile fu quella di Atene , cioè della più colta Città 
della dotta Grecia, che per memoria de' suoi eloquenti 
Tertulliano chiamò linguatam civi totem . La umana sa- 
pienza , hlie gonfia, è ribelle sempre allo Spirito Santo 
che illumina e istruisce . E in verità simil ventura 
incontrano oggi pure i Ministri della parola di Dio. Se 
annunziano essi questa parola da un tronco o da un sasso 
a una valle o a un campo pieno e affollato di alpigiani 
e bifolchi , mirano dei volti attoniti , e odono dei gemi- 
ti dolorosi, che interrompono i loro parlari . Se poi si 
recano alle Città , se perorano la causa di Dio innanzi 
ai nobili e ai letterati , sono ricevuti con una fredda in- 
differenza. Che se poi la lode si desta ed il plauso , è 
infeconda la lode, profano quasi il plauso, e si odono 
oggi le Prediche degli Oratori cristiani , come un tempo 
le profezie di Ezechiello. I figli del tuo popolo , diceva 
a Ezechiele il Signore, parlan di te in ogni luogo , e di- 
ce 1’ un all’ altro rivolto : venite , andiamo a udire, che 
cosa ci si annunzj a norne di Dio: dicunt unus ad al- 

terum , vir ad proximum suum loquentes : venite et au- 
diamus , quis sit sermo egrcdiens a Domino *. Si ad- 
densa, segue Dio, il mio popolo, e ti siede davanti , e 
il tuo sermone ascolta , ma non P eseguisce : et sedei 
coram te populus mcus , et audiunl sermoncs tuos , et 
non faciuut cos : e perchè ? Perchè gli scherzanti E- 
i 


* Ezcch. c. 33. 
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brei sino innanzi agli Àliari volgevano in canzoni le pro- 
fezie : quia in canticum oris sui vertunt illos ; ed erano 
uu’ armonia le minacce , e una musica i rimproveri de- 
gl’ inspirali profetatori : et es eis quasi carmcn musicum , 
quod suayi dulciquc sono canitur. 

Ah , piaccia al Signore , che da questi elevati luoghi 
ci fa parlare , che le nostre Chiese non divengan talora 
luoghi di spettacoli , i pergami teatri , le prediche can- 
zoni prurientcs auribus , i predicatori attori ; che 1’ ap- 
provazione di una udienza cristiana non si divida in di- 
versi partiti di plauso , come i genj di una turba di sol- 
lazzevoli dividonsi nel teatro in voluttuose discordie. Certa 
cosa è , o Signori , che giammai si è udita tanta copia 
di parola divina , e non mai si è osservata maggiore inu- 
tilità . Questo raffinamento , che si reputa come un vanto 
del secolo nostro , questa delicatezza di spirito , che si 
nomina sì sovente , questa vaghezza di voler udire dei 
pensatori e dei Filosofi, onde ascoltano sino i nostri let- 
terati uomini le materie cristiane sol come dotti pagani, 
è un vero accecamento , e un induramento tanto più ca- 
po e più saldo, quanto più mascherato. Piaccia a Dio, 
che tra voi siano in maggior numero gli avveduti Dioni- 
sj , e le Damari sensate , che adhctrentes credant , Con 
una pratica fede feconda di opere. 



NOTA 


CONTENENTE ALCUNE OSSERVAZIONI STORICHE 
SULL’ AREOPAGO. 


Io non ricuso di ordirvi una piccola Storia dell’ A- 
reopago , che formerà quella parte della lezione , che alla 
erudizione si suol dedicare e alla dottrina , e in verità 
tutto ciò , che s' appartiene a colesta augusta assemblea 
di sapienti , è degno della udienza dei saggi. 

L 1 Olandese Meursio eccellentemente versato nella 
greca antichiù , di cui son pieni tanti volumi in foglio 
non ha guari stampati in Fiorenza , egli ci ha lasciato 
una copia di raccolte memorie sul celebrato Areopago. 
L’ Abate de Canaye ne ha pure una trattazione quasi in 
due dissertazioni divisa nel settimo tomo in quarto del- 
l’Accademia Reale delle Iscrizioni e delle belle lettere di 
Parigi. Io raccorrò il fiore solo delle notizie. Questo Ac- 
cademico F rancese confutò la opinione , eh’ è per altro 
di Cicerone di Plutarco di Luciano , che Solone sia 
stato il fondatore e il padre dell’ Areopago j e lo vuole 
il ristoratore soltanto , e 1’ amplificatore , mentre egli con- 
segnò all’ autorità dell’Areopago , come racconta , 1’ am- 
ministrazione della Repubblica , che divisa era prima e 
dispersa in una turba di Maestrati non assai armonica- 
mente fra se legati e dipendenti ; e però 1’ universale go- 
vernamento dello Stato riceveva a disagio una regolata 
impressione di uniforme cd equabile movimento , come 
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egli Solone filosofando per entro alla politica avea os- 
servato nell’ anno della sua magistratura di Arconte. 

U tribunale , dove i Padri si ragunavano dell’ Areo- 
pago , non era già fuori eretto della Città , come dice 
Esichio , ma locato sibbene in vetta di una collina , che 
dentro Atene si ergeva di fronte alla Cittadella , come 
dai più si sa non oscuramente. Non per marmi ricco , nè 
per colonne superbo era nei giorni antichi 1’ edilìzio , e 
6Ìno ai tempi di Augusto il tetto era di loto , come scri- 
ve Vitruvio lib. 8. c. 1. Athcnis Areopagi... . lectum 
e luto. Cosi i primi Padri coscritti di Roma , eh’ eran 
Senatori insieme e pastori , nell’ erbosa lor curia medi- 
taron le leggi , a che il mondo dovea ubbidire. Nell’A- 
reopago di Atene furon vedute seder sempre verità e giu- 
stizia , finché albergarono sotto a un tetto di canne , che 
poi dall’ oro fuggironsi e dall’ ostro. Oreste fu il primo, 
che l’ornatura incominciasse dell’ Areopago. Egli erse 
un altare a Minerva , a piè del quale erano di massiccio 
argento come due seggj,l’ uno all’ accusator destinato , 
all’ accusato 1 ’ altro , e l’ uno sacro all’ Ingiuria , 1 ’ altro 
all’ Impudenza : culto che crebbe poi Epimenide facendo 
un Tempio fabbricare a queste due allegoriche Divinità, 
come il rimproverò Cicerone' nel secondo, libro delle leg- 
gi : lllud viliosum Alhenis , quod Cylonis sedere expia- 
to Epimenide Crelense suadente fccerunt Contumelia 
fanum et Impudenti ce. Stava pure vicin dell’ Areopago , 
come abbiain da Pausania , un Tempio sacro alle F urie, 
o alle Dee severe , come le chiamavano. Perchè quelle 
Deesse terribili soccorressero la rigida virtù dell’ Areopa- 
go , il Senato ne eleggeva colla onorevolezza de’ suoi de- 
creti i più grandi Uomini a sacrificatori ; onde Demostene 
in una Orazione in sua difesa fa le maraviglie , che si 
osi di creare un’ accusazione ingiuriosa contro a un re- 

Robebti ; voi. X. 7 
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pubblicano chiaro già per un uffizio tanto solenne e di- 
gnitoso. II Tempio funereo dell’ Eumenidi sanguinose era 
ornato coi volti tremendi delle feroci statue di Plutone, 
di Mercurio , della Terra, e delle sotterranee Divinità , 
con cui parlivan l’ impero dei morti le Furie aventi per 
crini attorcigliati gruppi di fìschianli serpi , e agitanti 
sempre coll’ inquieta destra stridule faci malinconiose. 
Denso era 1’ ondeggiar del nebbiosp incenso , e largo P 
offerir dei sacri doni dei rei impauriti per ispirare nei loro 
crudi petti la ignota clemenza, che poi trapassasse in quel- 
li del Giudici. La sepolcrale urna della negra tomba di 
Edipo, e non so qual altra fastosa fabbrica ai pubblici giuo- 
chi comoda crescevano la sacra dignità dell’ Areopago. 

A tal luogo per tante religioni reverendo recavansi 
i Padri i tre giorni ultimi di ciascun mese, e facendosi 
maggiore il concorso degli affari aggiunsero una quarta 
sessione ai sette del mese , e indi per 1’ affollamento delle 
brighe il ragunamento divenne cotidiano. E quei Signori 
di Atene erano tanto solleciti alle pubbliche cure , che 
non avveniva giammai di doversi sciorre l’ assemblea ino- 
perosa per difetto del numero legale. Anzi parve poi , che 
jlfer soverchio travaglio osservassero poco le feste , e l'Ar- 
conte Cefisodoro nel terzo anno dell’ Olimpiade cento 
e cinquanta fece leggi , che gli Areopagiti celebrassero le 
feste dette Apalurienne , che duravano cinque giorni , 
e tacessero aneli’ essi , come gli altri Maestrati aveano 
uso di fare. Salire all’ ardua collina ogni’ giorno era 
grave al senil fianco de’ Senatori, chè non usava al- 
lora Atene le comode lettiche. Pertanto scelsero per rac- 
cogliersi nella piana Città il portico detto Reale espo- 
sto al cielo ignudo. Come eran colà pervenuti taciturni 
tutti e accigliati , si con^luceva intorno intortio una corda 
df giunco attorcigliato , che lo spazio segnava , oltre al 
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quale non era lecito stendere i passi . Il costume di for« 
mare i giudizj all’ aria aperta non fu solo dell’ Areopago, 
ma in molti tempi di molti altri magistrati : e le ragioni 
n’ erano due ; la prima perchè i Giudici , padri e pro- 
tettori dell’ innocenza , non avessero il dolore di abitare 
coi rei contaminati di peccati j la seconda, perchè l’ac- 
cusatore , e 1’ accusato non fossero coperti da un tetto 
stesso: costarne per altro non senza eccezione , perchè il 
passo di Vitruvio sul tetto del primo Areopago è troppo 
chiaro a mio giudizio. Formato il ragunamento , siccome 
ogni preferenza del favore e del capriccio avrebbe agi- 
tata di scrupoli la delicata anima degli Areopagiti , così 
traevano a sorte le cause , che si dovevano disputare , 
e secondo la maggiore o minore importanza dei negozj 
si assegnavano altrettante particolari assemblee più o meno 
numerose per definirle. Giudicavano almeno i rei quei 
Padri nella notte oscura senza lumi, sì per non distrarsi 
nel pensiero dagli oggetti circostanti , sì per non com- 
muoversi nel cuore dai votyi de’ rei presenti. La eloquen- 
za degli avvocati si riguardava come una abilità perico- 
losa alla giustizia. Nei primi tempi le parti esse stesse di- 
cevano semplicemente lor ragioni. Nel progresso tanta 
severità si mitigò alquanto ; e fu conceduta agli accu- 
sati , e agli accusatori 1’ opera dell’ altrui lingua. Bea è 
vero , che furono sempre proscritti .dall’ Areopago e gli 
esordj illustri , e le perorazioni lagrimose , e le figure 
passionate , e le descrizioni ridenti , e i sali graziosi. £ 
Quintiliano dona il vantaggio nel genere del dire tenero 
e delicato a Cicerone sopra Demostene , attesala neces- 
sità in che Demostene era di sacrificare in Atene le gra- 
zie del discorso all’ austerità del costume : talibus certe 
et commiserati otte , qui duo plurimum ajfectus calerli , 
eincimus , et fortasse cpilogos ille mos Civitatis abslu- 
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leril. E certamente gli Avvocati nell’ Areopago non è» 
ran dall’oro allcttati a compor lunghe dicerie e ornate, 
mentre da Aristofane abbiamo , che per la trattazione , 
per quantunque lunga esser potesse , di ogni gran piato 
era già fissa la paga di una dramma sola : e Luciano de- 
ride quei magni Oratori, eh’ erano presti a spossarsi col* 
1* ultimo sfiatamento per tre oboli : nè poteano que’ le- 
gali e criminalisti metter rumore sul tenue premio , per- 
chè dalla legge appena sgocciolava in mano dei giudici 
qualche denaruzzo , e se differivano 1’ affare a un’ altra 
sessione, non buscavano per quella giornata che un obdlo.. 

L’ accusatore prima di fare sua querela giurava di 
dire la verità ; e perchè fosse il giuramento orrendamen- 
te santo, si léceva sedere il giuratore sugli avanzi sangui- 
nosi delle vittime scannate alle Eumenidi , eh’ egli im- 
precava con destinate formole , e la loro ira e la lor ven- 
detta chiamava sulla sua persona , sulla famiglia , sulla 
Città , sulla Patria invitandole a punir colla discordia 
pubblica il suo spergiuro personale. 

Provata l’ accusa si consultavai la legge , nè si ab- 
bandonava il reo già convinto all’ arbitrio dell’ accusato- 
re nemico ; al quale accusatore non concedeva la legge, 
che il barbaro diletto di poter assistere all’ esecuzion del- 
la pena , eh’ essa determinava. 

La maniera di dare i voti era la seguente. Due era- 
no le urne. La prima era detta della morte, detta ancor 
propria , e di bronzo ; 1’ altra della misericordia , detta 
impropria , e di legno. I trenta tiranni , allorché oppres- 
sero F Attica Repubblica con una insolita e dura domina- 
zione, ordinarono , che si ponessero i voti pubblici espo- 
sti sopra due tavole per poter essi in tal modo signoreg- 
giare ancora i suffragj dei giudici , come ne signoreggia- 
vano le vite e le ricchezze. I suffragj erano certe conchi- 
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glie di mare ; quelle che condannavano nefe e rotte nel 
mezzo , quelle che assolvevano bianche e intere. Da que- 
ste due urne agitatrici delle sorti si versavano in una 
terza di rame , come abbiam da Platone , per noverar- 
le. Se il numero dei voti propizj era maggiore , i giudi- 
ci sopra una tavoletta di un sottil velo di cera inverni- 
ciata conducevan coll' unghia dura una lineetta corta , 
che significava l’assoluzione: s’ era maggiore il numero 
degl’ infausti , ne conducevano una lunga , che significa- . 
va condanna. 

Sul numero degli Areopagiti vi sono molte opinioni. 
Dalla condanna , che descrive Diogene Laerzio , di So- 
crate , che voleva introdurre nuovo sistema di Religione, 
nojato di tante favole ridicole , deducesi , che il nume- 
ro fosse grande , perchè quelli , che il condannarono 
furono trecento e sessant’ uno , cui si vuol aggiugnere il 
numero di quelli, che costantemente il vollero assoluto. 
Quanto a me credo , il numero variasse secondo i varj 
tempi ; siccome certo varj furono degli Areopagiti i co- 
stumi! È bellissimo un tratto d’ Isocrate , dove esalta del- 
]’ Areopago la virtù , e piange la decadenza. La disci- 
plina dei loro costumi era grave , la procurazione della 
giustizia inflessibile , là dottrina degli studj liberali chia- 
ra per tutta Grecia : ma finalmente , al dire di Socrate, 

Io splendore dell’oro,, e di un voRo intenerì ancora l’A- 
reopago (1). 

- » I..IH ■ ii ii*. . .. .. . 

(i) Veramente questa lunga nota di profana erudizione in 
mezzo a lezioni sacre sta fuori luogo: noi avremmo voluto sop- 
primerla, ma non abbiadi potuto ; Roberti è un incantatore -, o 
per dir meglio il bello.: in qualunque sito ci sfavilli dinanzi, ci 
ammalia sempre , e ci rapisce a noi stessi. — Aiolà dell' EUiior* 
£iapoliiano t 
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SOPRA 


I MORTI RISUSCITATI 

C O N 

GESÙ’ CRISTO 


LEZIONE XXVI. 

Gcneratio mala signum quaerit, et si* 
gnmn non dabitur ti , uisi signum Jo- 
nae Propilei ae. 

S . MATTH.* C. 13. V. 39 . 


Gesù Cristo di se stesso parlando , e del suo gia- 
cer morto tre giorni in seno alla terra , e del suo no- 
vello uscire glorioso al lume del cielo , lo scuro inghiot- 
timento profondo ricordava , che di un suo Profeta giù 
fece una divoratrice balena , e il ritorno di lui vivo e 
veggente all’aere eliiaro e al lido sicuro. Salpato giù ave- > 
va di Joppe Giona disubbidiente , non considerando che 
il suo Dio grande in Tarso ‘comandava del pari che in 
Nini ve , e che potea castigar ancora i Profeti , che spe- 
diva annunziatori di castigo ad altrui : ma si fe’ tosto mar 
grosso ; e gl’ impauriti naviganti di lui fecer gettito ab- 
bandonandolo all’ arbitrio di quel mare, di cui aveva su- 
scitato lo sdegno. Lanciato il misero fra le onde era dai 
soverchiami flutti percosso e quù e lù rimbalzalo , quan- 
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do una celere ondata fremente tutto il ravvolse e rapi e 
caccio per entro alle larghe canne dell’ aperta gola d’uua 
balena , che Dio avea chiamata dalle marine spelonche , 
e quivi appostata fedele esecutrice de 1 suoi ordini contro 
un uomo che n’ era violatore. Valicò egli il canal tene- 
broso delle spalancate fauci, e inabissato nel capace ven- 
tre di molta acqua rigonfio ondeggiava ivi pure , e qua- 
si sofferiva tempesta 5 onde non ben si avvide d’aver can- 
giato albergo. Colà entro tre giorni ei visse vagando in 
quella sconosciuta contrada del ventre della balena , non 
ben consapevole a se .medesimo dov’ ei si fosse 5 e forse 

i scogli 

temuto l’incontro, e forse qua e là brancolando per lo 
cavernoso petto della bestia immensa , e arràmpicaudosi 
sulle grandi ossa avrà sperato di afferrare rupi, su cui as- 
sidersi fuor dell’ acqua. Per 1 ’ alitar delle sue narici a 
volta a volta più agitato avrà creduto di udir quasi il 
fischio del vento ; per lo sbuffar più gagliardo, e il vo- 
mitar più largo della bevuta acqua avrà sperato di rima- 
ner sull’ asciutto ; siccome all’ assorbir più ingordo avrà 
pianto d’ essere trasportato di nuovo al mare , e al nau- 
fragio. Certo saranno state confuse le idee , procellosi gli 
affetti , e 1’ interno animo più che l'esterno mare mosso 
e scomposto. Tuttavia egli alla fin conobbe d’ esser nel 
profondo inabissato , e tea’ più cupi gorghi sommerso, e 
intendeva che il suo Dio lo puniva , e che dall’ antico 
cospetto de’ suoi occhi lo aveva cacciato , e potè dalla 
sua tribolazione alzare a lui la sua orazione , e sperare 
che Dio lo avrebbe salvato dalla voragine, e che di nuo- 
vo avrebbe veduto il Tempio sant» di Dio : Clamavi de 
tribulatione mea ad Dominum , et exaudivit me j de 
ventre inferi clamavi , et exaudisli voccm me am. Infat- 
ti dixit Dominiti pisci , et evomuit Jonarn in aridatn. 


talora urtando nelle dure coste ricurve avrà degl 
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Dio il dùse al pesce , e sulla stabile arena il pesce lo 
depose ; e indi la balena veloce nella sua stessa grandez- 
za , e lieta della sua ubbidienza con un tonfo improvvi- 
so le grandi spalle immerse e la gran testa nelle alle a- 
cque , che sovra di essa si chiusero , senza lasciar vesti- 
gio che il mar segnasse. Ed ecco il Profeta , che si ri- 
mira in piè ritto sul lido vicin di Ninive , e l’ ondosa 
superficie del mare osserva d’ intorno intorno , dove non 
vede veleggiar legno che 1’ abbia condotto , e alza il guar- 
do , e il sol contempla e il cielo che gli sembra più bel- 
lo , e rinascendo seco medesimo della sua medesima vita 
si congratula. 

Questo Giona , secondo Gesù Cristo , è la figura e • 
del suo risorgimento e del nostro. Veramente noi nel se- 
polcro giaceremo muti ed immoti , nè lo squallore sen- 
tiremo del tetro carcere contaminato , come Giona sen- 
tiva il terrore del suo ; ma ben più che Gisna sentire- 
mo la giocondità e la gloria della nuova vita lietissima 
nell’ uscir dalla tomba e dal silenzio. La liberazione di 
Giona è figura della nostra resurrezione : ma di questo 
Profeta , immagine del risorgimento di Gesù Cristo e del 
nostro , si cerca , se sia egli per risorgere con noi nel 
tempo estremo. Non è leggero il dubbio, e la quistio- 
ne è agitata da quasi tutti i Padri : ma è grande la di- 
visione dei pareri fra dotti ; e la causa è della vostra 
cognizion degna e del vostro giudizio. 

Ho detto , o Ascoltanti , eh’ è a cercarsi , se sia Gio- 
na per risorgere col suo corpo vivo , perchè è a cercar- 
si , se sia giù risorto lunga stagione , e giù si viva. Di- 
ce s. Matteo , che come fu morto Gesù Cristo , si ri- 
scosse per un agitator terremoto la terra , che si franse? 
le pietre e le tombe si scoperchiarono , e multa corpora 
Sanctorum , qui dormicrant , surrexerunt j e i corpi ri- 
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sorsero di molti Santi che dormivano , e vennero nella 
Città santa, di Gerosolima , e apparvero a molti. Deter- 
minar non si può , quanto il numero fosse dei giusti , 
che allora spuntarono fuori dei lor sepolcri : questi due 
confini sono certi, che non furono tutti , e che furono 
assai. Tra questi assai morti tornati a vivere v'ha, cui 
sembra uffizio conveniente di riverire quai primieri gli 
Abeli , i Set, i Matusalemmi , i Lamecchi , i Noè , i ' 
Sem , gli Abrami , i Giacobbi , i Gioseffi con a capo 
della patriarcale schiera e degli antidiluviaui vegliardi 
Adamo padre della vita , e autor insieme della morte. 
Altri si crede di ravvisar tosto i Profeti , che della na- 
scita di Gesù Cristo e della sua vita yaticinaron cantan- 
do. Altri giudica bene di far risorgere i più noti volti 
agli Ebrei che viveano , e a cui dovean comparire , coma 
Zaccaria , Simeone il vecchio , Battista il precursore : e 
alcuno , come il bravo Pineda sopra Giobbe * , osserva 
acconciamente , che a quelli in singoiar guisa si vuol con- 
cedere il risorgimento , che furono figura del risorgimen- 
to di Gesù Cristo , come Giobbe , e i tre garzoni di Ba- 
bilonia , e Giona certamente. Cosi io crederò , che tra 
quello stuolo felice vi sar'a stato e Melchisedecco , im- 
magine del Sacerdozio di Cristo, e Isaia , che il Profe- 
ta evangelico si può appellare , e Daniele esatto misu- 
ratore dei tempi della espe Nazione , e fedele annunziato- 
re della venula del Messia. Ma quali essi fossero t risu- 
scitati felici , la quistione si pianta universalmente in tal 
modo : se i molti Santi , di cui dice 1’ Evangelio che I 
corpi risuscitarono , siano con Cristo per uno stabile e 
splendente risorgimento saliti in alto alla gloria , ovver 


* Pined. in Iob. 19 28. 
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risuscitali per poco tempo siano novellamente morti , e 
nei loro sepolcri ritornati. Se con Cristo ascesero al cie- 
lo col loro lucido corpo e agile , già non dovran più ri- 
sorgere allo squillar della tromba suscitatrice : ma se so- 
no morti di nuovo dovran risorgere. Questo è il midol- ' 
lo della quistione $ e questo è ciò , che propriamente a 
noi si appartiene di esaminare. 

L altra quistione del tempo , in che siano risorti , 
se spirato appena Padorabil Signore, come s. Giovanni 
Crisostomo , e Teofìlatto , e tra i Greci quelli , che si 
fecero coscienza di seguire il Crisostomo come loro mae- 
stro , e tra i moderni il Grozio , il Ligfoot , e l’Einsio; 
ovver solamente dopo la resurrezione del Signore , come 
pensano Origene , s. Girolamo, s. Gregorio Magno , Ra- 
bano, Pascasio , Beda , e fra i moderni il Lirauo e il 
P. Cornelio a Lapide, non è disputa al presente istituto 
vostro necessaria. Per altro io non fo il restio a dir mia 
opinione, cioè, che non sianosi i Santi svegliati dal sonno 
.della lor morte, che dopo il trionfale ritorno dell 1 anima di 
Cristo dal visitamento dell 1 inferne regioni al giacente suo 
corpo , onde le anime dei Patriarchi non si siano dal lor 
carcere disciolte prirtia che il Signore sia quivi sceso a 
liberamele, e nessun morto sia tornato a vivere pria di 
colui , qui est primogenitus mortuorurn , giusta s. Paolo. 

Non lo stesso metodo di recar in mezzo il parer mio 
amo seguire nella maggior controversia , che della lezio- 
ne è il suggetto primo. Di tal controversia agitata con 
molta diversità di parere fra i santi Padri, e fra i solen- 
ni Dottori io non vo 1 che formare stasera un sacro pro- 
blema , una dissertazione per una parte e pèr l 1 altra : • 
voi sedete voi pur giudici, e in materia dove il vostro 
intelletto può esser libero , salvo sempre e intatto P ono- 
*e , onde nelle sacre dispute P uua parte e P altra si vuol 
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riverire , prorate pure il diletto di prender partito , ed 
esercitate ì’ autorità di pronunziare sentenza. 

> Coloro , che vogliono questi Santi risorti e poi mor- 
ti novellamente , discorron così : s. Paolo agli Ebrei ( c. 
u , v. 4° ) parlando dei Patriarchi scrive , che i Pa- 
triarchi non ricevettero il premio intero e consumato , 
promesso dalla provvidenza di Dio , e che lo riceverai! 
poi in un con noi: non acceperunt repromissionem, Deo 
prò nobis melius ali quid providenle , ut non sine nobis 
consurnarentur. Questa è la maggiore, del lor sillogismo: 
ma se fossero saliti coi loro corpi vivi alla beatitudine del 
cielo , godrebbero già 1’ adempimento di ogni promessa 
del provido Dio nell’ intera gloria dell’ anima e del cor- 
po ; dunque in un col corpo quivi non salirono : dun- 
que risuscitarono , e ritornarono a morire per risuscita- 
re di nuovo con noi. ; 

In secondo luogo, dice s. Pietro predicando ai Giu- 
dei di Gerusalemme , come abbiamo dagli Atti ? : Viri 
Jratres , liceat audacter dicere ad vos de Palriarcha 
David , (filoniani defunctus est, et sepultus, et sepulchrum 
ejus est apud nos usque in hodiernum diem. S. Pietro 
voleva provare , che quel versetto del Salmo : nec dabis 
Sanctum tuurn videre corruptionem, si dovesse intende- 
re di Gesù Cristo , e non di Davide , e portava la ra- 
gion adotta , cioè che il Patriarca David era sepolto pres- 
so di loro , e che il sepolcro suo v’ era pur tuttavia : 
dunque , conchiudeta s. Pietro , di David non si poteva 
dire , che non vedrà la corruzione , se qui in cotesta tom- 
ba ei la soffre. Ma se il corpo di Davide non fosse sta- 
to tuttavia nel sepolcro , avrebber potuto i Giudei rapii- 


.* Act. 1 2 Q. 
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care : O Pietro , il tuo argomento non stringe , nè ci fa 
male . Davide in anima e in corpo è salito al cielo , e 
però tu tei vedi , che che sia del voto sepolcro, se quel- 
le parole: non dabis Sanclum tuum videro corruptioneni 
si possano in buon senso iu tender di lui risuscitato sì 
presto prima degli altri : dunque conchiudono questi Au- 
tori , per s. Pietro Davide non era montato in alto col 
corpo ancora , e però nè meno gli altri Giusti risorti. 

In terzo luogo Giobbe , che infra gli altri si vuol 
supporre risuscitato con Cristo , non dice egli , che sa 
di dover risorgere al giorno ultimo mercè i meriti del 
suo Redentore ? Scio quod Redernptor meus vivit , et in 
novissimo die de terra surrecturus sum : dunque *Giobbe 
e gli altri Santi, se sono risorti , sou pur di bel nuovo 
morti. Che se poi agli autorevoli sostenitori di tal sen- 
tenza si ponga mente , il P. Calrnet , il quale uc fa una 
dissertazione particolare , e fa sua la esposta sentenza , 
cita con vanto tre, qui veluti columnoe theologicce haben~ 
tur , s. Grisostomo presso i Greci , s. Agostino presso i 
Latini * , s. Tommaso presso gli Scolastici ** . Il Pon- 
tefice Benedetto XIV nelle sue annotazioni sopra le Fe- 
ste *** tocca questa opinione , e par che le voglia bene, 
e un pocolino la preferisce all’ altra. Per verità egli non 
In esamina , ma facendo ivi quasi un picciolo compen- 
dio della disserlazion del P. Calrnet , le tien dietro . E 
il Tillemont nella nota trentesima sesta sopra la vita di 
Gesù Cristo pur le fa accoglienza mfdta e cortese. 


* S. August. ep. 164 ad Evodium n. 7 , 8 , 9 . 

** S. Thoui. 3 , p. q. 53 , art. 3 ad a. 

••• Pari, t , de Sab» Sauct. paragraph. 3?8, usque ad 38i. 
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Ma egli il Pontefice loda tuttavia , come due forti 
capitani che guidan gli autori della contraria sentenza, 
due Gesuiti il P. Cornelio a Lapide e il P. Maldonato ; 
anzi del secondo porta un’ osservazione , eh’ egli chiama 
assai plausibile , e eh’ io ve la dirò quan to prima. Ec- 
covi gli argomenti a cui s’ affida 1’ altra sentenza. Primo 
argomento : Gesù Cristo salii al cielo qual vincitor della 
morte e del peccato: delle spoglie della sua preda santa 
ricco ed onusto; e dietro a se traendo una liberata schie- 
ra ,di schiavi felici caplivarr. duxit captivitatem. Ma 
certo era cosa al suo pieno trionfar conveniente , che 
siccome il duce saliva col corpo gldtioso , cosi pure col 
corpo immortale lo seguissero i suoi compagni : dunque 
andarono al cielo i giusti risorti , e non più morirono. 

Secondo argomento. Le virtuose anime è certo per 
tutti , che andaron con lui : ma dovean essi intanto qui 
giacere e infradiciar di bel rfuovo nella oscurità delle tom- 
be i corpi compagni, coi quali, quasi con fidi amici ed 
utili , passava cosi leale corrispondenza ? Mai no , dicon - 
essi : dunque , ec. 

Terzo argomento. I doni di Dio sono senza peniten- 
za : dunque non si vuol credere , che quasi pentito del 
concesso benefizio della vita egli loro il r.itogliesse, e li mo- 
risse. Di questi due ultimi argomenti, a confessarlo ingenua- 
mente, al primo, si potrebbe rispondere che prova troppo, 
perchè ciò oggi prima del giudizio accade a tutti i santi* che 
1’ anime vadano in cielo, e i corpi restino in sepoltura. Al 
secondo si potrebbe rispondere, .che la vita Dio lor la dona 
a tal condizione , cioè per determinato spazio di tempo, 
e però Dio non ritratta sua cortesia. Ma 1’ argomento del 
P. Maldonato è questo. Secondo 1’ Evangelio di san Mat- 
teo comparvero a molti, e non furon veduti da tutti ; 
cioè furono veduti cui vollero essi mostrarsi t apparire: 
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dunque , die’ egli , non risuscitarono come Lazaro , che 
era veduto dagli occhi di ognuno cui passava davanti , 
siccome è proprio di ogni uomo vestito di carne morta- 
le: dunque risuscitarono vestiti di carne colle doti dei 
corpi gloriosi. Ma se avean le doli dei corpi gloriosi, non 
potean più morire ; dunque quei Santi non più moriro- 
no. Tale è 1’ argomento di questo dottissimo Gesuita. A 
tal argomento come si risponde ? Alle notificazioni si ris- 
ponde così : concedesi , che aveano alcune doti dei cor- 
pi gloriosi, e fra le altre quella di non esser veduti da 
tutti , ma non tutte ; e soggiugnesi che quelle stesse che 
aveano , non può provarsi , che non 1’ avessero potuto 
avere a somiglianza di disposizione fuggitiva, che non es- 
clude una nuova morte. Per altro par a me , che più 
vittoriosamente si risponderebbe , facendo osservare, che 
il non esser veduto da tutti in una città non importa poi 
, la necessità d' esser glorioso ; che ogni più grosso morta- 
le passeggia le vie di una popolosa città , e tuttavia non 
è veduto anche da que’ che sen giaccion malati tra gli 
abborriti amplessi d’ un letticciuol importuno. Que’San- 
ti risorti furon veduti da que’ molti , a’ quali apparirono 
in faccia, e dagli altri molti non già , come accade a 
tutti ogni dì. Coloro , che s’ incontrano in me coll’ oc- 
chio loro , veggono me , coloro che non mi guardano , 
non mi vedono : e sì molti mi vedono , e tutti no. 

I Padri che si citano per tal sentenza sono aperta- 
mente s. Giustino martire , Origene in due luoghi , e 
s. Clemente Alessandrino. Eusebio Cesariense e s. Ilario 
sembrano favorirla : s. Epifanio , e s. Girolamo non 
si posson dir contrarj. Se gli avversarj citano s. A- 
goslino , egli parla in modo , che da lui si ricava es- 
sere stata almeno fin da’ primi tempi più comun opi- 
nione nella Chiesa , che tai morti non più morissero , 
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sicc ome ciò pur si ricava da Rufino nell’ esposizione del 
Simbolo. Si cita il Ven. Beda , Rabano Mauro , e Pas- 
casio Radberto ; e finalmente per confession dell’ avver- 
sario Calmet accedit bis omnibus recentiorum interpe- 
trum turba ; a tutti questi s’ aggiunge la turba dei re- 
centi Interpetri. Ma quanto all’ autorità, questa per una 
parte e per 1’ altra si farà maggiore , come voi arbitri , 
che vi ho costituiti della materia stasera , più per 1’ una 
parte che per 1’ altra applicherete il voto de’ diritti e Ac- 
corti vostri giudizj. 

Ma o salissero in Cielo questi risuscitati , o ritornas- 
sero morti , dimando , qual fu la cagione del lor compa- 
rire ? La cagion si fu , o Ascoltanti , render testimonianza 
della risurrezione di Gesù Cristo. Questo è 1 ' articolo della 
nostra Religione, su cui tanto s’ a ppoggia la fede cristia- 
na , e però Gesù Cristo lo volle con tanta manifestazione 
provato e chiaro. Si Chrislus non resurrexit , vana est 
fides vestra , scrivea s. Paolo ai Corintj *. Miei Fratelli, 
se Cristo non risuscitò , è vana la nostra credenza , falsa 
la nostra Religione : e perchè ? Perchè Gesù Cristo , che 
è 1’ autor della fede , diverrebbe un impostor dei fedeli, 
avendo tante volte promesso quella sua vita novella che 
non avrebbe ripresa. Ma viva ilRedentor nostro , ch’esce 
dal sepolcro , cpme Noè dall’ Arca , come Giuseppe dalla 
prigione , come Mosè dall’ acque , come Daniele dal lago 
de’ leoni , come Giona dal ventre della balena , come 
Giobbe dallo squallor del suo letto ‘ ond’è.che s. Paolo 
seguendo il Profeta Amos , anzi Gesù Cristo stesso per 
bocca e del suo Apostolo , e del suo Profeta , rimpro- 
verando alla morte la sua debolezza , e calcando qual 
nemica sottomessa questa morte pria vittoriosa , sdama: 

* i. Cor. i 5 . 17. 
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ero mors tua , o mors ubi est mori , vietarla . 

tua ? ubi est mors , stimulus tuus ** ? In fatti per quan- 
te guise fu sollecito Gesù Cristo di assicurarci la sua re- 
surrezione , talché al dire di s. Agostino i più interessati 
a contraddirla , i meno disposti a crederla , i più arti- 
ficiosi a screditarla non hanno potuto , che avverare di 
Davide la profezia sopra gl' inutili sforzi della loro in- x 
credulità , defecerunt scrutanles ? I Giudei di dura cer- 
vice, e di cuore incirconciso furono dalla becca stessa 
del Signore avvisati del suo risorgimento non una sola 
volta , ma molte , nè solamente con parabole e figure , 
ma con termini formali e chiari 5 eppur ne vollero dubi- 
tare , o piuttosto poco dubitando essi e temendo molto 
procurarono , che almeno gli altri ne dubitassero. E che 
non fecero essi ? Chiusero di gravi marmi del sepolcro l’in- 
gresso , muaierunt sepulchrum : Io suggellarono colla 
pubblica impronta , signantes lapiderà : lo cinsero di sol- 
dati , cum custodibus : ma a che riuscirono queste cau- 
tele dell’ umana accortezza ? A nulla. Bisognò ricorrere 
ad un chimerico rapimento ; bisognò congegnare uria fa- 
vola, che contraddice se stessa nelle opposte sue parti; 
bisognò citar testimonj , che dormivano , e senza far la 
minima ricerca de’.presunti colpevoli , senza confrontare 
gli accusatori e gli accusati, senza nulla_ esigere da que- 
sti supposti rapitori , se non di non parlare di Cristo ri- 
sorto : defecerunt scrutanles. Dubitarono dell’ avvenimen- 
to i discepoli stessi , tardi di cuore a credere le Profe- 
zie , ciechi a non intendere le Scritture , insensibili al- 
P adempimento di tutte le predette circostanze , uomini 


* Ose. c. i3. 

** i. Cor. >5. 5G. 
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ancora materiali e ignoranti , non illuminati dall' alto , 
non ripurgati collo Spirito Santo . Ma a che giovarono 
i loro dubbj ? Defecerunt scrulantes : essi furono vani 
nelle loro ricerche, ingiusti ne’ loro dubbj: eppure le ricer- 
che furono soddisfatte, paghi i lor dubbj. Nisi videro.... 
non credam : ebbene videro e credettero ; apersero gli 
occhi a vedere la verità , e le labbra a confessarla , e la 
Verità del risorgimento di Gesù Cristo predicarono al Gen- 
.tìle che lo ignora , e all’ Ebreo che lo nega , e la o- 
norarono innanzi ai Maestrati sui lor tribunali, ai Cesa- 
ri sui loro Troni , fra le scuri e le Croci , il fuoco e la 
morte.:.. 

I libertini , e gli ateisti facendosi una scienza pom- 
posa d’ una vantata ignoranza di ogni cosa , una vanità 
singolare d’ una universale dubitazione tentarono qualche 4 
volta di chiamar in dubbio l’ indubitabile evento; ma in 
verità defecerunt scrulantes , non avendo che ingiuriata 
la lor ragione volendo ingannare 1' altrui : scrulantes de- 
fecerunt. E questa è la Fede di diciassette secoli ferma 
■ sicura con tutto lo scandalo della Croce , la semplicità 
degli Apostoli , il furor dei tiranni , lo spasimo dei sup- 
plici . 

Allo stesso fine di dare una riprova della sua risur- 
rezione Dio risuscitò i Santi , che dormivano , e in que- 
sta resurrezione io trovo e un miracolo e un esempio , 
diceva s. Agostino : in hac resurrectione et miraculum 
et exemplum : miracolo a credere la verità della Fede, 
-di cui è testimonio , miraculum ut credas : esempio a 
-sperare una somigliante risurrezione , di cui è pegno , e- 
•tì cemplum ut speres. Anzi s. Paolo trova tanta connessio- 
ne fra la risurrezione di Cristo e la nostra , che non con- 
tento d 1 insegnarci , che noi risorgiamo , perchè Cristo 
è risorto , passa a quest’ altra proposizione , che se noi 
Roberti ; voi. X. 8 
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non risorgiamo , neppur Cristo è risorto : tiam si mor- 
ati non resurgunt , neque. Chrislus resurrexit, e nel ca- 
po decimoquinto della lettera prima ai Corintj in poche 
righe lo ripete tre volte. 

Ma perchè la resurrezion corporale dalla morte imi- 
ti la gloriosa resurrezion di. Cristp, forza è che prima imi- 
ti la morale resurrezion dell’ anima dal peccato. Tre ge- 
neri di resurrezione mi offre la Scrittura. Primo genere 
di resurrezione apparente : tale fu la resurrezione di Sa- 
muele , quando l’ombra reyerenda del Profetico veglio 
spuntò fuor della cieca terra , e crehbe a poco a poco. 
Botto il silenzio con gravi parole rimproveranti . «hi il 
spo cenere av.qa., inquietato $ si; raccolse di nuovo: in se 
.stessa , e calò e renne meno , t> nelle sepolcrali sue tg- 
^ nebre insinuandosi dileguò- Il rabbuffato crine , P inar- 
cate ciglia, le rugose guance , la turbata fronte , P irta 
barba , il lungo pallio tutto era illusion d’ occhio , ed 
ombra variamente foggiata per acconcio ratteroperamen- 
to. Simile fu la visione fatta da Ezechiello delle bianche 
diverse ossa , che si accostano , s 1 impolpauo , si connet- 
tono , si alzano , si animano , e già sono soldati." ' 
Il secondo genere è d’ ima resurrezione vera!, ma 
breve : (ale si fu la resurrezione di Lazaro, che poi mo- 
ri , e cosi degli altri morti risuscitati dell’ Evangelio ; e 
tale per quelli di voi , che cosi vogliono tenere la resur- 
rezione di questi Santi. , j , . , 

Il terzo genere è la vera, la stabile, la non muta- 
bile e gloriosa resurrezione di Gesù Cristo . Tre corpo- 
rali resurrezioni , che sono i simboli di tre spirituali ri- 
surrezioni. AIcudì de’ Cristiani a certe solennità , a cei> 
ti incontri della lor vita fanno vista di risorgere dal pec- 
calo, appajon risorti a molti , c quasi essi il credono 
di se stessi : eppure tutto il lor fare nou è che un’ om- 
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bra di penitenza , e fantasma di resurrezione. Ombre di 
penitenza e fantasmi di risurrezioni quelle confessioni con- 
fuse espres'se da bocche esercitate alla menzogna , con- 
fessioni indolenti , dove il penitente non prova altra tur- 
bazione , che il naturai rossore di palesare a un uomo 
delle azioni da bruto , nè altra sollecitudine , che quella 
di ottenere una pronta assoluzione , che a suo credere lo 
disimbarazzi dalle convenienze del Cristianesimo. Ombre 
di penitenza e fantasmi di resurrezioni quelle arrischiate 
Comunioni , precedute da una baldanzosa sicurezza , ac- 
compagnate da una noja mortale , seguite da un indu- 
ramento funesto. Ombre , fantasmi , illusioni , prestigj . 
_Avvi delle conversioni vere talora , ma oimè 1 che gli uo- 
mini appena in piedi vacillano, appena guariti ammala- 
no. di nuovo , appena vivi rimuojono . Oh Dio ! quante 
«ùnili risurrezioni non tocca a noi Ministri di Dio a pian- 
gere .ogni anno , quando pure ci toccano il cuore la con- 
solazione di avere risuscitati dei morti ,"e la speranza di 
crederceli vivi intorno e vigorosi ! Ah , la risurrezione 
di Gesù Cristo è il perfetto esempio delle desiderabili ri- 
surrezioni perfette. Christus resurgens , diceva s. Pao^ 

10 , jarn non moritur. Imitiamola questa felice immuta- 
bilità. Ma è cosa possibile a uomini fragili e incostanti ? 
S* , o cari , purché imitiamo il modo , onde Cristo ri- 
sorse ; e siccome egli non usci già legato qual Lazzaro , 
ma si sciolse da tutti i legami di morte , e nella tomba 

11 malinconioso sudario depose , e le funeree lenzuola , 
spoglie tulle e avanzi di morte ; così noi risorgiamo li- 
-beri lasciando tutti i lacci delle occasioni , e le insegne 
-e le reliquie del nostro peccato , che fu la nostra morte. 
Cosi sia. 



SADDUCEI. 

4. . . h.l — — 

Oi l‘l«» • - 

v< : ••• LEZIONE XXVII. 


Tre Lesioni ho già io compiute sulla resurrezion della 
carne , che tintore per vivere i dovere è che una alme- 
n o ne dedichi all’ anima , che mai non muore , e fa la 
atessa carne rivivere. Non è di questo luogo la sua spi- 
ritual natura e immortale filosoficamente disputare : on- 
de io prendo il partito di spiegare stasera il sistema dei 
.Sadducei , che avrete tante volte inteso a nominare dal» 
T Evangelio. In tal modo io parlerò e dell’ immortalità 
.fieli* anima per riguardo della resurrezione degli uomini 
a un tempo , che è il mio scopo primiero , e farò una 
lezione teologica e scritturale , non filosofica solamente. 

« : I Sadducei riconoscevano per Autor primiero della 

Jor setta un certo Sadoc scolare , di Antigono Socheo : 
co»i dicon molti Scrittori Ebrei , così il Vossio libro pri- 
,mo. de Origine Idololatrice . Questa setta nacque dopo 
il regno del Magno Alessandro sotto il governamentò 
de’ Maccabei un cent’ anni , cred’ io , dopo il comincia- 
mento delia scuola Farisea. La dottrina primaria de 'Sad- 
ducei , come abbiamo dagli Atti * , era negar la resur- 


• A«r. a3 , 8. 


Digitized by Google 


1 17 

razione de' còrpi , perchè negavano la spiritualità • ini-»- 
mortalità delle anime , anzi la esistenza degli Angioli , • 
e di ogni qualunque spirito: Sadducei enirndicunt non 
esse reswrectionem , neque angelum , ncque spiritimi . 
Gioseffo Ebreo nel lib. 8 dell’ Antichità Giudaiche cap. 
3t dice , che hujus sectas pauci sunt , sed dignitate pras- 
eipui , che non eran molti di numero , ma per dignità 
prestanti j e in altro luogo ce ne dipinge un cattivo ca- 
rattere * . Certi più agiati gentiluomini fra gli Ebrei e 
sollazzevoli , che abbandonavan vilmente se stessi all* 
gola al sonno al piacere , si dichiaravano, per la setta 
Sadducea , di cui la Filosofìa era protetta dalle Dame 
giudee. Certo costoro si potean appellare gli Atei , e gli 
Epicurei d’ Israello. E qui mi cade a maraviglia in ac- 
concio della materia , che tratto , narrarvi un congres- 
so eh’ ebbero con Gesù Cristo alcuni Sadducei , usati 
a essere i dolci e applauditi dottori dei pranzi e delle 
danze. 

Gesù Cristo si era appena disimbarazzato da certa se- 
diziosa interrogazione, appartenente a materia di Stato,, 
fattagli dai Farisei, che in quel giorno stesso, partito col-i 
le orecchie chine lo Scriba fastoso , gli si presenta colla 
leggiadra persona davanti il Sadduceo molle : In ilio die 
accesserunt ad eum Sadducai , qui dicunt non esse re- 
eurrectionem, et interrogaverunt eum dicentes .*■ Maestro, 
noi abbiamo , tu il sai , una legge di Mosè , che se un 
uomo del sangue di Giacobbe muore senza figliuoli , suo 
fratello debbe risvegliare il seme del fratello , e prender 
la vedova donna in moglie; e il primo figlio, ehe spun- 
terà da tali nozze , sarà considerato come uu figlio del 
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fratello defunto. E certo entrerà ai diritti dell' erediti e 
della successione. Ora metti caso : acci presso di noi set- 
te fratelli : il primiero s’ ammoglia , e muore senza pro- 
le : il secondo sposa la cognata giusta la leggere muor 
egli pure infecondo : cosi addiviene del terzo , del quar- 
to , e di tutti quanti i sette : onde quella femina in que- 
sto mondo fu moglie di sette uomini 1’ un appresso l’al- 
tro , ma sempre senza figliuoli. Ecco , o Maestro , il 
dubbio , che c’ imbarazza : dopo la resurrezione cui deb- 
be essere come sua donna costei infra i sette fratelli * ? 

Per cotal modo s’ assottigliavan i Sadducei di ren- 
der quasi ridicolo il dogma del risorgimento . La que- 
stione era carnale , e degna dei libertini che essi eranoj 
eppur chi sa quante fiate fra i crocchi delle lor vaghe 
dottoresse avran colta la lode di begli spiati , perchè 
frascheggiavan cosi in materia di Religione 1 Vecchio ar- 
tifizio e misero dei piccioli spiriti di avvivare coll’ em- 
pietà de’ motti quella conversazione , che non sanno ador- 
nare coll’eleganza dei loro ingegni. In verità , se la bella 
creanza il permettesse , e non potesse parere anzi vanità 
e sdegno , che verità e zelo , bisognerebbe a costoro ri- 
spondere , come Gesù Cristo ai Sadducei : Signori , voi 
dite degli spropositi * perchè siete ignoranti della Teolo- 
gia , e della Scrittura , e non avete idee giuste del Gran- 
de Dio : erratis nescientes Scripturas , ncque virtutcn 
Dei. In questa terra , rispose il Signore , gli uomini spo- 
sano delle femmine e le femmine si maritano con de- 
gli uomini ; in tal modo si perpetua il secolo presente , 
e si succedono le generazioni. Non cosi andrà la cosa do- 
po il risorgimento : in rcsurrectione neque nubent , ne- 
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que nulcnlur , sed erunt sicut Angeli Dei : allora rlou 
ai celebreranno più nozze. I Giusti risuscitati godranno 
una felice immortalità : e però essi non si chiaineramiò 
più Jilii hujus speculi , figli di questo secolo, ma figliuo- 
li di Dio eguali agli Angeli : cequales enim angclis sunt , 
et filli sunt Dei , cum sint filii resurrectionis : dunque 
non si richiederanno altri matrimonj riparatori d’ una 
stirpe , che già più non manca . Non contento Gesù di 
•vere sciolta la loro obbiezione volle recare in mezzo 
una positiva prova dell’umano risorgimento. Ch’ egli sia 
vero, seguì egli , 'che i morti debba n risuscitare , di- 
scepoli che voi siete di Mosè , ricordatevi , che il Legis- 
latore racconta nella sua Storia , che da un roveto fre- 
sco insieme e fiammante Dio gli disse : Ego sum Deus 
Abraham , Deus Isaac , et Deus Jacob . Avvertite non 
disse : io fui il Dio di Abramo , d’ Isacco, e di Giacobbe } 
ina disse : io sono j dunque se disse : sono , egli è il Dio 
vivi , non de’ morti : Non est Deus mortuorum , sed 
viventium : dunque ancor vivono quest’ anime : dunque 
sono immortali ; dunque , com’ è conveniente , torneran- 
no a riunirsi quest’ anime ai loro corpi ; dunque nelle vo- 
stre obbiezioni sbagliate assai: vos ergo multum errati s . 
11 solido ragionamento di Cristo chiuse la bocca a quei 
leziosi ed effeminati Filosofi , che altra volta non furono 
arditi neppure d’ interrogarlo : et amplius non auctcb'ànl 
cum quidquam interrogare. Le turbe maravigliarono , e 
j Farisei stessi informati subito dell’ esito della visita , al- 
legri per interesse diretto a veder umiliati gli emuli Sad- 
ducei , andarono a Cristo , non teneri della gloria di lui , 
ma lividi d’invidia verso i Sadducei' , e" dissero plauden- 
do : bravo , o Maestra , avete parlato bene , è Confuso a 
maraviglia quei temerai] : Magister , bene dixisti. 

Sull’ argomentazione di Gesù Cristo resta tuttavia h 
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farti qualche grave considerazione , e degna d’ interpre- 
tamento. Primieramente perchè a convincerli della resur- 
rezione citò Gesù Cristo questo passo di Mosè : Ego sum 
Deus Abraham , et Deus Isaac , et Deus Jacob : non est 
Deus mortuorum , sed viventium : quando poteva citare 
tanti testi più chiari da Giobbe , dai Maccabei , da Isaia, 
da Ezechiele , da Daniele ? Rispondono a questa difficol- 
ta , che i Sadducei non ammettevano , che i libri di Mo- 
ti , cioè il Pentateuco , come dicono Origene , s. Giro- 
lamo , e Beda infra gli altri ; onde non si poteva citare, 
che tal parte della Scrittura. Ma hanno altri più d' una 
cosa ad opporre. Osserva Francesco Luca , che i Sad- 
ducei erano empj , ma non eretici , o almeno , dirò io , 
non riputati tali fra gli Ebrei; ma se ogni altro libro 
santo avessero rigettato fuor dei Mosaici , sarebbero stati 
in fama di eretici , nè avrebbero salito al sacerdotal seg- 
gio e al pubblico governamento , come pur fecero talo- 
ra : dunque ammettevano ancora altri libri santi oltre ai 
Mosaici. Scaligero stesso nota , che certo i Sadducei con- 
corsero col loro voto , quando si lavorò il Canone dei 
libri santi : nel qual certo erano come legittimi ricevuti 
ancora altri libri oltre il Pentateuco. In secondo luogo , 
die’ egli , se fosse stato nella potestà de' Sadducei am- 
metter quai libri della Scrittura , e quai più loro piacesse 
rifiutare , non avrebbero giammai scelti i libri di Mosè, 
dov’ è st frequente la menzione degli Angioli , quando 
era un punto della dottrina Sadducea negar degli An- 
gioli la esistenza. In terzo luogo , essi pure i Saddu- 
cei ascoltavan nel Tempio la lezione d’ ogni santa Scrit- 
tura cogli altri , e come vuol credersi , che non ne ri- 
verissero cogli altri P autorità ? E poi , non aspettavano 
essi ancora il Messia da’ Profeti promesso ? Dunque cre- 
devano ai Profeti promettitori. Pertanto il P. Corne- 
lio a Lapide frede , che la ragione di citare anzi i libri 
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di Mose , che dei Profeti, fosse là maggiore 'e più ve* 
tosta riverenza in che si avevano tali libri , e la santa 
gloria di che ancora fiorivano gli amati nomi ed onorandi 
di Abramo , d’ Isacco , di Giacobbe , e che si riguarda- 
vano tuttavia quai nomi di salute e di protezione a I- 
sraele ; onde niun si sarebbe ardito a crederli interamente 
morti , e collo spirito ancora estinti . Per altro poco pro- 
vano gli argomenti del Luca , e dello Scaligero , sup- 
ponendo quegli per certo ciò , eh’ è in questione , e ol- 
traggiando questi la cronologia , e il raziocinio. Il ca- 
none fu tessuto da Esdra l per quanto almeno appar più 
probabile , e insorsero i Sadducei oltre a due secoli e 
mezzo dopo al tempo de’ Maccabei , e però come potean 
concorrere col loro voto ? Che se gli Angeli , che nega- 
vano , si rammentano nel Pentateuco , essi tuttavia si 
credean tali da saper trovarvi entro un senso allegorico, 
e allusioni aveano in pronto , e Dio operante anziché 
una spiritual creatura. In fine anche nel Pentateuco e- 
siston più profezie annnnzianti il Messia , e basti citar la 
famosissima di Giacobbe : dunque i Sadducei senza creder 
ad altri Profeti , che a Mose solo , doveano stare all’ a- 
spettazion dei Messia. 

Ma in secondo luogo un’ altra considerazione mi si 
offre sulla maniera di disputare tenuta da Gesù Cristo. 
Il dubbio dai Sadducei proposto era sopra la resurrezion 
della carne ; ma Gesù Cristo porta un argomento , che 
prova la immortalila dell’ anima , dicendo che Dio era 
il Dio di Abramo , d’ Isacco , e di Giacobbe , che però 
ancora vivevano ; in somma 1’ argomento di Cristo si ri- 
duce a dir cosi : 1’ anima è immortale : dunque la carne 
risorgerà. , 

Rispondono i dotti che c' è connessione fra la im- 
mortalità dello spirito e la resurrezione del corpo. Eccola: 
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r anima è destinata a essere forma del corpo , dunque 
dice relazione al corpo : dunque disgiunta dal corpo de- 
sia di rincongiungersi a esso , altrimente sarebbe sempre 
in uno stato quasi violento : dunque se 1’ anima non muo- 
re , dee rivivere in grazia sua ancora il corpo, che è 
morto.. Per tal ragione , pare ad essi , è usitata nella 
Scrittura questa maniera di argomentare dalla immorta- 
lità dell’ anima alla resurrezione ; e cosi argomentano , 
dicon essi , qui Cristo , e san Paolo ai Corinlj * , e l’ Au- 
tor del libro secondo de’ Maccabei. • > 

Tuttavia, o Signori , fo più forza in una risposta ^ 
che ho lasciata travedere di sopra nella narrazione del 
fatto ; e credo , che Gesù Cristo argomentasse invittamen- 
te contro ai Sadducei nei loco stessi priocipj. 1 Saddu- 
cei iutanto negavano la resnrrpzjone , in quanto negavano 
la spiritualità dell’anima, anzi ogni sustanza spirituale 
«ino gli angiqli , e però negavano la immortalità dell’ a- 
nima. In conseguenza del negar poi la immortalità dell’ 
anima negavano la resurrczion , della carne : dunque at- 
teso tal loro sistema era lo stesso provar loro la immor- 
talità dello spirito , che il risorgimento del corpo. Ecco 
dunque perchè Gesù Cristo per convincerli della resurre- 
zione , si diè a convincerli della immortalità. Miseri Sad- 
ducei eh’ erano ciechi volontarj ! . , . 

E cosi dobhiam dire , o Ascoltatori , anche del cat- 
tivo giudizio che fecero alcuni pagani Filosofi della na- 
tura dell’anima, il qual nacque dall’ abuso , che fecero 
della loro ragione disputando : e questa mia risposta è 

vera e conveniente da darsi a’ Filosofi. Peraltro volendo 
nella risposta discendere alla morale , anzi volendo pene- 
trare più addentro nel cuore, e cercar 1’ origine prima. 
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onde si dubita da alcuni sopra la spiritualità e immor- 
talità della lor anima , sapete donde essa deriva ? Deriva 
dalla corrnzion del costume. In tutte le età la cosa andò 
cosi. Ma di grazia ; se udite faai a parlar oggi di mate- 
ria e di mortalità , a metter dubbj , a proporre ricerche ; 
no, non crediate eie questi discorsi siano frutto della 
buona Filosofia , che si siano fatte delle nuove scoperte 
in Fede come si sono fatte in Fisica , che costoro che 
parlano con aria di misterio e d'importanza su tali punti 
siano subito gran genj , e gran pensatori , e che avan- 
zino tutti i buoni fedeli nella dottrina , perchè a lor so- 
prastanno colla temerità. No ; sempre i libertini han te- 
nuto lo stesso linguaggio Lo Spirito Santo gl' introduce 
costoro a parlare nella Sapienza , e gli fa parlare appunto 
come i nostri Deisti moderni , che ammetton Dio , e ne- 
gan la provvidenza. G’ è Dio , dicon essi ( e come ne- 
garlo ? bisognerebbe strapparsi gli occhi di fronte , e il 
cuore dal petto ) ; ma Dio abita in alto , passeggia le nu- 
vole , non pensa a noi , nè è della sua grandezza badare 
a cosi piccoli affari. Segue lo Spirito Santo , e gli fa 
parlare a punto come i moderni Materialisti : ah , que- 
st' anima che ci scalda , non è che un vapore che si 
discioglie , la morte dell’ uomo ha lo stesso fine , che 
quello del giumento e del mulo : dunque, ecco la de- 
siderala conseguenza estrema , dunque conviene bere be- 
ne , e mangiar meglio , divertirsi assai , e godere fin che 
si può ; .dunque ci coroniamo di rose ; dunque non vi 
sia prato di piacere , per cui non discorra la nostra lus- 
suria. Questa è la conseguenza , che deducono dal lor 
- discorso , perchè questo era 1' antecedente , che suppo- 
neva il loro discorso : mentre quei , che discorron cosi, 
erano già golosi , impuri , empj. Ah ! se alcuni di- essi 
qui per avventura mai fossero , a loro iutuido rivolger- 
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mi , e lor dico : no, miei cari , voi della vostra miscredenza 
date il merito alla vostra penetrazione; credete d’aver dei 
dubbj, che non han gli altri, perchè avete dei lumi sopra 
degli altri. Persuadetevi : £iete in errore, non andate alla 
sorgente : voi dubitate sopra certi articoli , perchè pec- 
cate contra molti precetti. La ^dottrina v’ incominciò a 
parer falsa , da che v’incominciò a esser molesta. Anzi 
se spierete con diligenza voi stesso , la dottrina neppur 
v 1 incominciò a parer falsa ; ben voi avete incominciato 
a desiderare , che vi paj a tale , e vi sdegnate contro a 
voi stesso, perchè non la vi pare tanto , quanto deside- 
rate che vi paja. Ancor vi pajono forti gli argomenti di 
nostra fede , i motivi della credibilità sono chiari , l’au- 
torità dei suoi confessori è maravigliosa , grandissima lq 
sapienza de’ suoi dottori , la scienza esperimentale d’ aver 
un' anima spirituale in petto si fa sentire : per lo con- 
trario i sofismi dei libertini , le grazie dei lor motti vi 
sono una polvere che morde gli occhi e gli costerna , 
o al più una luce che gl’ incanta e che gli abbacina per 
poco , giacché poi si riaprono più chiari , e più veg- 
genti la verità. Certo , cari Uditori, contro alla no- 
stra immortalità io non vedo , io non leggo , io non a- 
scolto osservazione che vaglia ; odo dei dubbj , ma non 
degli argomenti ; incontro chi dubita , e non chi prova: 
un chi sa , un può essere , un non sappiamo è il fon- 
damento delle lor conclusioni. E come far altrimenti? 
se argomenti positivi ve ne fossero , li recherebbero , e 
li saprei àncor io : ed è una gran cosa che tanti liber- 
tini dalla creazione del mondo sinora dopo tanti sludj , 
in questione che tanto lor preme , non abbiau potuto 
aucora trovare almcn un buon argomento. 

Ma tornando a battere il chiodo , che son le no- 
stre passioni quelle , che combattono la nostra fede , 
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e che voi non dubitereste di nulla , se poteste unire la 
nostra Religione coi sensuali diletti , ditemi di buona 
fede , non è egli vero , che di vengo n minori i vostri dub- 
bj , che si dileguano ancora , quando le vostre passioni 
sono tranquille ? Non è egli vero , che a certi momen- 
ti , quando la colpa vi rjesce grave , e sentite il peso 
del peccato , non è egli vero , che ricorrete alla Reli- 
1 gione , e pensate da uomo e da cristiano ? Non è egli 
vero , che all’ urto d’ una qualche sensibile tribolazione, 
alla minaccia della morte vicina temete , tremate , e u- 
miliate la testa sotto al potere di Dio , che vi può schiac- 
ciar come un verme ? Ah , che non vi sarebbero stati 
increduli 'mai al mondo, se non vi fossero stati viziosi I 
Lasciate la impurità della, vita, ed è tosto certa la vo* 
atra, fede. $. Agostino già era convinto de’ suoi errori, 
.già non sognava più col Manicheo, non più d’ ogni 
.cosa dubitala coll’ Accademico , non più credeva in- 
fallibile Platone • tuttavia non era ancor Cristiano : la 
necessità di dover rinunziare ai diletti del senso gli fa- 
cea trovar sempre delle nuove difficoltà negli articoli 
della fede. Non diveniva fedele, .perchè non sapeva di- 
venia- casto ; seguace e ammiratore ogni giorno d’ Am- 
brogio non seguiva ancora la verità ; consultava sempre 
e temeva d’ esser sincerato ; chiedeva sempre lumi, che 
non aveva ,r e temeva d’ incontrarne di troppo. In som- 
ma egli npu cercava nella fede la verità lealmente, per- 
chè era una verità incomoda alle sue passioni , in vigor 
della quale dovea vivere continente ; ed egli .non avea 
foraggio che bastasse , e si strascinava dietro da scfaiar 
vo la catena del suo mal abito. Carissimi Ascoltatori , 
ponghiamo tutti a custodia del deposito prezioso della 
nostra Fede santissima il fervore e la vigilanza cristiana 
delle buone opere; e la purità della Fede si difenda per 
noi colla purità della vita. ' 

< ‘ ) 
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LEZIONE XXVIII. 


i lo non ho parole convenienti a spiegare le idee al- 
te di onore , e il profondo senso di riverenza , onde l’a- 
nimo mi si commove , qualora colla divina lezron di san 
Paolo m 1 incontro nel capo quinto della sua lettera Efe- 
sina alle predare laudi e solenni , con che l’Apostolo o- 
nora ed esalta il crislian Matrimonio, Sacramento grande : 
Sacrameiitum hoc magitum. La congiunzione del matrimo- 
nio , e la scambievole potestà , che s’ acquista su i loro 
corpi dai cougiugati ,, non è più un solo civil contratto, 
come fu tra i Pagani ; non è più una sola ceremonia di 
religione , come fu tra -gli Ebrei ; ma è una elevata a- 
zione di supernatural ordine , un Sacramento istituito da 
Dio fatto uomo e Sacramento magno , e un fonte di 
grazia , grazia derivante dal sangue e dai meriti di Ge- 
sù Cristo : Sacramentum hoc magnum.... Ego autem di- 
co vobis in Christo et in Ecclesia. Congiunzione però 
di santità è il matrimonio , da cui vien succedendosi , e 
propagando il mondo : mentre le nozze cristiane han per 
fine la retta educaeion della prole , per nodo la infran- 
gibile fede , per essenza la forma e la dignità di un Sa- 
cramento augusto. Congiunzione però d’ immutabilità da 
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potersi per morte solo disciorre } che quei divora) non 
concede , eh’ erano approvati dal Paganesimo, e tolerati 
nel Giudaismo ; anzi il Vicario istesso di Gesù' Cristo , 
che il suo pontificai potere stende sino alle porte del 
Cielo ? e< le chiude e disserra , cui fu dato di strignere 
o di slacciare ogni legame questo solo legame sacro- 
santo : non tocca ; perchè ciò che Dito congiunse , 1’ uomo 
no ii, separa. Congiunzione però, che si può ancora appella- 
re di castità , dovendosi rispettare la congiugal continenza 
in mezzo ancor ai diletti ; ond 1 è ( -sollevate pure i pen 1 - 
sieri , o Cristiani , e concepite pure idee e immacolate ) 
ond 1 è ,* il credereste? che s.' Paolo a spiegare gli amo- 
ri ‘del 'Matrimonio ricorre à quel' casto amòfé medesimo 
'ineffabile 1 e venerando ,' onde Gesù Cristo mistico sposo 
•aito a la diletta stia spelèa la Chiesa : Viri , diligile uxorcs 
veltro# ,-sicut Ckristus Vócelsiam. ' ' ’ * *' ‘‘' u . 

• Ma' dopo la dignità di questi pensieri^, se io li ri- 
volgo sulla pratica e sul commercio dèi -mondo, aimè ! 
che-io veggo Sacramenlum hoc màgnum fatto oggetto 
sol del peccato e del tripudio j prevenuto da 'gioVatti li- 
bertini e da donzelle vane colla oziosità di profani a- 
rrioreggiamenti , colla cupidità di divietate affezióni, col- 
la licenza di tresche scorrette. E se la inccmtihenza nori 
è quella sempre, che porta innanzi la 1 fa'èe ' alle sponsa- 
li zie cristiane , succede al suo luogo o 1’ ambizione , e 
si tende sol a innestare stirpi di origine illustre , ov- 
ver l'avarizia, e si fa del sacro matrimonio ttu traffico 
mercenario, dove non si considera nè ragionevole incli- 
nazione , nè giusta stima , nè virtù meritevole di per- 
sóna , ma anzi che al cuore si riguarda all 1 oro , e an- 
zi che alla uniformità dei geuj alla eredità moltiplicata 
delle rendite) onde poi i matrimoni contratti senza im- 

i « Jjuii • i -< > • , 4 hi .'.^m , 4-.I «• i r -ji 
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pegni onesti sono poi seguiti da impegni rei senza ma- 
trimonio. Veggo il matrimonio , Sacramentum hoc ma - 
gnum , celebrato innanzi agli altari nella presenza di Ge- 
sù Cristo, in mezzo ai misterj del Sacrifizio santo da gio- 
vani persone , che pur ad esso non rade volte s’ acco- 
stano senza la santificante grazia nell 1 anima. Veggo il 
matrimonio , Sacramentum hoc magnum , seguito da fred- 
de indifferenze , da gelosie crudeli , da risse eterne , da 
odj immedicabili , da separazioni scandalose. Certamen- 
te , o Ascoltanti, benché non sempre vi sia a piangere 
tanto disordine nelle nozze de 1 Cristiani , v 1 è forse sem- 
pre a riprendere il troppo riso , e il piacere : ed il lus- 
so pare , che in simili occasioni abbia diritto di sopraffa- 
re e di estinguere ogni divozione e ogni pietà , e che 
la gravità stessa dei savj possa impazzire senza rossore. 

F orse voi non ben intendete a qual fine riesca que- 
sto esordio del dire , e qual relazione si abbia la idea gran- 
de e religiosa , eh 1 io vorrei in voi creare del santo Ma- 
trimonio , colla storia che noi scriviamo del mondo e- 
stremo : nè ben capite , come io parli del nascere degli 
uomini , se tratto del lor finire. Uditemi , che io com- 
ponendo il mio parlare a più tranquillo ordine di nar- 
razione , m 1 apparecchio di dimostrarvelo. 

Io non vorrei , che faceste querela di me benché 
sì pazienti , e v’ adiraste benché piacevoli , ornatissimi 
Ascoltatori , quasi nell’ atto di afferrar lito al mare di 
puovo vi abbandonassi. Voi aspettavate di gire già già 
alla valle , ed essere giudicati. Ma se non voglio io ve- 
nir manco al mio dovere e al mio argomento , convien 
che prima vi racconti unS novella , e vi disputi una ma- 
teria : la novella e la quistione dei Millenarj a questo 
luogo appartiene. Uopo è che sappiate essersi insegna- 
to , dopo la resurrezione degli uomiui doversi dare un 
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eto co’ suoi Eletti avrebbe regnato lietissimamente per ben 
mille anni qui in terra , prima di tener la sua giudica- 
tura , e trarli seco in cielo. Per la qual cosa Millenari 
furono appellati quei dottori , e con greco vocabolo 
che torna alla stessa significazione, Chiliasti. E chi so- 
no cotesti Millenari s c,le vengon a trattenerci , dando 
impaccio a chi fa suo cammino ? 

^ A serbar lucido ordine si voglion tosto distinguere 
due generazioni di Millenarj , 1’ una che si può chiama- 
re carnale , seguita da sollazzevoli celebratori di nozze 
perpetue , spirituale P altra , seguita ancora un tempo da 
onorandi e dottissimi uomini e pii. Io vi farò un rac- 
conto della dottrina di questa setta , che travagliò la te- 
nera Chiesa, tratto religiosamente da Eusebio , da Gen- 
nadio , da s. Girolamo , da Ireneo , da Lattanzio , da san 
Agostino , da Cajo Prete che ben la trafisse con un 
suo libro , e da altri reverendi Padri e Scrittori eccle- 
siastici. Tuttavia andrò citando di ogni sei o dieci pagi- 
ne un autore , un libro , una pagina , intarsiando non 
so quale stentato lavorio con colori varj e commettitu- 
re diverse. Congiungero una serie perpetua di seguaci no- 
tizie , togliendo di mezzo ancora ogni erudito impedimen- 
to di citazioni. Il Baronio negli Annali, Domenico Ber- 
nino nel tomo primo delle Eresie , e ogni compilatore 
di Storia ecclesiastica accenna queste venture ; ma chi 
amasse ammirare delicatezza di coscienza erudita nelle 
esatte citazioni , di cui c zeppo il margine e gremito , 
apra il Tillemont nel titolo de’ Cerintiani , e nel titolo 
de’ Millenarj *. 


Tillcm. tom.a.pag. 54, tit. de’Ccrint.; et pag.go tit. de Miti. 
Roberti ; voi, X. q 
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Cerinto , a cui poi s' aggiunsero i Marcioniti e gli 
ApollLnaristi , diceva , che dopo la resurrezione Cristo 
sarebbe regnato co 1 Beali in terra. A due sommi capi 
riducevansi gli spropositi di costui. Primo , che si sa- 
rebbe goduta allora ogni maniera d’ impuro piacere. Se- 
condo , che si sarebbe rinnovata allora ogni legai osser- 
vanza di giudaico rito. Ma se amate piu. minute notizie 
del costoro vaneggiamento , udite. Dunque dicevano i 
più vecchi Millenarj , che dopo la venuta dell’ Anticri- 
sto , e la rovina di tutte le cose si farebbe la prima re- 
surrezion dei giusti morti solamente. Quelli , che su quel 
finire del mondo si trovassero vivi , giusti o non giusti 
che fossero , seguirebboa a vivere a questo patto , che 
i tristi servissero e ubbidissero ai buoni. E siccome que- 
sta setta derivò dal Giudaismo , e i Giudei erano caldi 
dell’ espettazion d’ un Messia , che fosse Re con eserciti 
e con fortezza ^ anzi i Discepoli stessi del Signore , e 
gli Apostoli non ancora illuminati s’ erano fìtta in capo 
profonda la idea d’ un regno temporale di Gesù : cosi 
dicevano , che Gesù Cristo sarebbe veuuto visibil Mo- 
narca e potente a goder gioconda vita co’ suoi eletti per 
ben mille anni. Dicevano , che Israele allora sarebbe di 
militar gloria superbo , che trionfante avrebbe sparso il 
sangue dei popoli vinti, che Gerusalemme sarebbe rina- 
ta dalle squallide sue rovine marmorea e popolosa , che 
tutti si sarebbero circoncisi , che vi si celebrerebbe un 
sabato perpetuo per le cadenti vittime continuamente san- 
guinoso 5 che verrcbbon le genti affollate al tempio , al- 
tre ogni settimana , altre ogni mese , le più lontane u- 
na volta l’anno ; che della legge del Vecchio Testamen- 
to si rinnovellerebbe la osservanza , onde anziché i Giu- 
dei $i cambiassero in Cristiani, i Cristiani diverebber Giu- 
dei. Per la qual cosa s. Girolamo chiama spesso questa 
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Hesia tradizione e favola giudaica, e i Cristiani, che la 
• seguivano , cristiani giudaizzanti , e semigiudei. 

Maraviglie poi raccontano della grassezza e della 
fecondità , onde allora sarà la terra d’ ogni biada ricca, 
come ogni pianta d' ogni frutto cortese. La sottiL mer- 
catura , e 1’ operosa meccanica saranno , soggiungeano , 
in quella agiata e brodolosa cuccagna tolte dal mondo 
come soverchie : altro che ruscelli correnti latte, e quer- 
ce sudanti mele , che ci descrivono i' sognatori dell’ età 
dell' oro. In verità 1’ oro massiccio e schietto , dicono 
espressamente , sarà tanto , che camminando per Geru- 
salemme il piè inciamperà ne’ grossi rottami. 

Ma oltre a queste fole , nate nel fumoso cerchio dei 
briachi Rabbini , costoro promettevano , che a quei dì 
sarebbe concessa ogni copia di sensuale piacere : Quos - 
darri mille annos designarli , scrive Cajo ne’ suoi Dialo- 
ghi , in qui bus multa quidem et alia corruptionit opera , 
et nuptiarum Jestivitates dicunt futuras ad eos , qui li- 
bidini sunt dediti , decipiendos. È perchè volevano col- 
1’ onestà de’ vocaboli velar la disonestà' delle massime', 
usavano i termini di nozze , e di matrimoni : e chi per 
amore di Dio una moglie in questo mondo avesse lascia- 
ta , cento glie ne apprestavano in quegli anni mille. Con- 
chiudevano la filastrocca delle loro dottrine, che passa- 
ti i mille anni il Diavolo susciterebbe i barbari crudi del- 
r ultimo Settentrione, intesi dalla Scrittura sotto le voci 
di Gog e di Magog , e che uniti ad altre truppe alleate 
d’ infedeli verrebbero a guerreggiare i Santi nella Giudea ; 
ma che Dio per istrada pioverebbe sopra essi fuoco e 
gli brucerebbe vivi. Finalmente risorgerebbero ancora i 
cattivi , e allora si farebbe il giudizio universale , e sa- 
rebbe quel tempo in cui non si celebrerebbon più nozze : 
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ncque nubent , neque nubcnlur , come dice il Vangelio ; 
sed ernnt sicut Angeli Dei. 

La dottrina de 1 primi Millenari, d’ ogni bruttura pur- 
gala e monda , fu dottrina ancora , almeno per qualche 
tempo di alcuni Padri, e di gran Santi , come vi dirò; 
dottrina che quanto a' mille anni, vedete, reca tali au- 
torità, che meritano, diye un gran Teologo , scria ri- 
sposta e non disprezzo. Intanto dimando io : la dottrina 
sqomda de’ Millenarj, , quale ve la ho esposta , a qual 
apparente testo della Scrittura poteva mai raccomandar- 
si ? Non vo’ ora altercare sui mille anni , i quali anni 
mille spiegherò Domenica prossima , quando verrò a con- 
flitto coll’ altra classe de’ Millenarj casti : ma supposti i 
mille Ami., qual fondamento aveano di far tutti gli uo- 
mini per lor felicità non che voluttuosi , ma Giudei ? Ec- 
colo. Nel capo ventesimosesto di , s. Matteo si legge : Non 
bibam amod-o de hoc gemmine vitis usque in diem , quinti 
illud bibam vobiscum novum in regno Patris mei. Cal- 
de quali parole par che si alluda da Gesù Cristo a non 
so qual vino nuovo da bersi in un nuovo regno : e quel- 
1’ altro testo pur di s. Matteo * : Qui reliquerit domarti 
.... uxorem , Jilios , et agros , centuplum accipiet . 
Aggiungevano questi Millenarj v , che Dio avea promessa 
la bella terra di Canaan , e Gerusalemme riedificata , e 
r sacrifizj rinnovellati : onde a compier tali promesse , 
vi voleano almeno i mille anni. Queste non sono auto- 
rità da tanto onde introdurre un regno millenario , e 
molto meno un impero giudaico , come immaginavano i 
Cerintiani. Quanto alla spiegazione degli addotti passi di- 
rò brevemente. Il primo del vin nuovo è inteso da saa 


* S. Matlh. c, 19. 
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Crisostomo del viu bevuto da Gesù Cristo dopo la sua 
risurrezion dal sepolcro. S. Girolamo lo intende mistica-* 
mente della Fede cristiana da abbracciarsi dai Giudei 
stessi. La più probabile e provata spiegazione si è , che 
ivi con quelle metafore Gesù Cristo allude ai piaceri spi- 
rituali del Regno de’ Cieli , spesso nominati dalle Scrit- 
ture coi vocaboli di mensa e di convito. All 1 altro testo 
di s. Matteo del centuplo ; e non si avveggon questi 
sozzi cani vituperosi della turpitudine ( è s. Girolamo che 
li morde) che per una moglie lasciata ora, ne voglian 
cento allora. Il centinajo ( è pur s. Girolamo , che l’iiii 
segna ) si suol intender de’ beni spirituali , che colla pre- 
stante loro natura a cento doppj soverchiano i corpora- 
li. Quanto all’ aggiunzione della promessa Canaan, e di 
Gcrosolima ristorata , gli Ebrei le godettero , e vi furo- 
no quanto basta all’ avveramento della profezia. Per al- 
tro più direttamente ogni cosa si può interpretare spiri^ 
tualmente del Paradiso , felice patria promessa , e della 
celeste Gerusalemme , dove sarà eterno di Cristo il regno, 
eterno il sagrifizio delle nostre lodi. '• 

Ma se Cerinto non aveva una ragione nelle Scrittu- 
re , eglil’ avea dentro se, quando espose i sogni mille-* 
narj. Rilevatelo dal suo carattere , e dalla sua storia. Vis- 
s’ egli , e predicò a’ tempi degli Apostoli nell’origine pri- 
ma della Chiesa , secondo s. Epifanio. Era circonciso ,, 
e probabilmente Giudeo di nascita. Dimorò lunga stagio- 
ne in Egitto , e ivi studiò Filosofia : iodi fece un viag- 
gio per P Asia , e ivi da viaggiatore mise insieme la sua 
setta. Prima che divenisse un Eresiarca , già avea date, 
parecchie prove d’ essere un uomo torbido. Secondo san 
Epifauio vuoisi attribuir a lui e al suo partito P opposi- 
zion tutta, che faceano i Giudei già convelliti a Cristo, 
perchè si escludessero i Gentili dalla Chiesa , e loro non 
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si predicasse il Vangelo . Egli eccitò mormorazioni con- 
tro a s. Pietro , che avea battezzato Cornelio verso Pati- 
no trentesimoquinto : quei , che nel cinquantesimo ven- 
nero dalla Giudea , e predicarono in Antiochia la neces- 
sità della circoncisione , erano Cerintiani spediti qua e 
là a sua posta con grande scompigliamento della Chie- 
sa: erano seguaci di Cerinto que' Farisei , che voleano 
obbligare ancora i Cristiani a circoncidersi , come pur 
quelli , segue s. Epifanio , che faceano delitto di lassis- 
mo a s. Paolo di non circoncidere Tito. Finalmente ciò 
che s. Paolo dice nelle sue pistole contro ai Giudei, che 
volevano far sussistere ancora la legge giudaica , e ob- 
bligare in coscienza , e ciò che dice in quella ai Gal a ti, 
lo riferiscono tutto quanto ai Cerintiani. 

Noja sarebbe tenér dietro a tult’ i suoi spropositi . 
In somma egli univa insieme tutte le superstizion de’Giu- 
dei colle pazzie di Carpocrate , e degli altri più oppo- 
sti al Giudaismo, e colle impurità de’ Gnostici. Fu su- 
perbo di pubblicare un libro col titolo , Revelaiiones 
Apostoli magni , dove millantava di se estasi e appari- 
zioni ; onde nacque equivoco , dicon s. Filastrio e san 
Girolamo , in alcune Chiese cattoliche fra le rivelazioni 
di Cerinto , e 1* Apocalisse di s. Giovanni. 

Ma il divino Giovanni in Asia fu il guerriero di 
Dio , che gli si oppose ; anzi in Efeso accadde una no- 
tabil ventura tra s. Giovanni , e Cerinto. Eusebio * cita 
s. Ireneo , che assicurava di averlo udito da s. Policar- 
po , cioè , eh’ entrando un giorno al bagno in Efeso , e 
intendendo essèr colà entro Cerinto, fuggiamo , disse , o 


* Euscb. Hist. Eccl. lib. 3 . c. 29 , f . 100. 
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compagni , che il bagno non ci cada indosso , se dentro 
c 1 è Ceriuto della verità nemico ; Fugiumus , inquit , ne 
baìneum cornuti , in quo Cerinthus est veritatis inirni- 
cus. Alcuni Autori hanno detto ancora , che il tetto poi 
cadesse di fatto , e schiacciasse Cerinto. 

I Ceriutiani ( detti ancor Merintiani , forse perchè 
un qualche Merinto fu coadjutore delle sue follie ) , 
rifiutavano ~il Vangelo di s. Giovanni , nè alcun altro ne 
ammettevano , tranne quello di s. Matteo scemo d’ una 
parte ; rifiutavano gli Alti degli Apostoli , e sopra gli 
altri s. Paolo come nemico della legge. 

Cerinto onorava Giuda come un Santo , scrive san 
Filastrio, e ricusava di riverire i Martiri. Egli poi , che 
era un sensuale , dopo averla fatta da cattivo moralista, 
volle farla da pessimo metafisico, sottilizzando concen- 
to acutezze sull 1 esser di Dio , e sulla natura del Verbo j 
onde s. Giovanni gli scrisse contro il suo Vangelo. 

Dal saper poi , eh 1 era Cerinto un superbo un vo- 
luttuoso ( che che si sia assottigliato un moderno empio 
critico voluttuoso suo pari di scrivere in sua difesa , ci- 
tando un testo di Eusebio colla traduzion di Enrico Va- 
lesio , che fa evidentemente contro di lui , e che inter- 
pretollo a rovescio , come se non intendesse nè il Gre- 
co nè il Latino ) eccovi chiaro quel eh 1 io vi dicea , 
eh’ egli avea Cerinto in se stesso la ragion di finger un 
regno di piacere tutto gola e impudicizia. 

Nè vi paja strano il basso e ignobil pensare di lui. 
Tutti quelli , che si abbandonano alla impurità , non 
pensano altrimenti. Siccome sono laide tutte le idee del- 
la contaminata lor fantasia , laide tutte le impressioni 
dell 1 infame lor cuore , siccome stanchi giacciono sotto 
della lascivia, ina non mai sazj si rialzano dal suo loto, 
c anelano sempre alle putride pozzanghere dei sensuali 
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diletti ; così non satino proprio neppur -intendere , come 
si possa dare altro genere di dilettazione. , 

In fatti la sperienza del mondo vi avrà fatto incon- 
trare talvolta a certi fra costoro , che avran parlato tal- 
volta della castità , come di una virtù chimerica ; che 
avran mostrato una grande indifferenza per il Paradiso, 
lasciandosi sfuggir ancora scandalosamente di bocca in 
termini non sempre oscuri , che per un cinquanta o un 
cent’ anni di vita terrena , ma sana e allegra , essi ri- 
nunzierebbero a ogni altra vita celeste; che avran soste- 
nuto nelle brigate e nei ridotti il carattere di spregiudi- 
cati e di accorti, facendo i diffìcili a persuadersi di quel 
potuerunt isti et isloe , che per se stesso persuadeva a se 
stesso un Agostino , quando ancora era un uomo incon- 
tinente. Donde credete , che abbia origine tanta difficol- 
tà e fastidiosaggine ? Dalla rabbia cruda di mordere e di 
straziare il Celibato ed il Chiostro, i Preti e i Frati , 
come essi, parlando di noi, dicono per disprezzo? For- 
se à , o Ascoltanti. Da voglia d’ aver molti compagni 
nel peccato , divenendo a lor giudizio quasi rispettabile 
un delitto per la copia dei delinquenti , e quasi facen- 
do fede della bontà di una strada la spontanea moltitu- 
dine di chi la passeggia ? Forse sì , o Ascoltanti. Ma io 
credo essere ragione piu universale , che non esclude le 
due antidette , il dire, che essi pensano e parlano così, 
perchè nello stato , in che si stanno , nou possono uè v 
pensare nè parlare altrimenti . Questo è un funesto ef- 
fetto di tal vizio, rendere l’uomo insensibile a tutto ciò, 
che non è materia e carne , che è anima , eh’ è vita su- 
periore , eh’ è Dio. Animalis homo non percipit ea, (juto 
Dei sunt. E però osservate , che s. Paolo , qualor par- 
la di un impudico , non lo chiama mai uomo semplice- 
mente, che vuol dire, avente in capo accesa una rugio* 
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ne che Io illumina e lo guida ; ma lo chiama sempre 
uomo carnale , ovver animale : carnalis homo , animulis 
homo : e siccome la carne di per se insensata materia non 
può discorrere , e alzar le sue brame a un più alto or- 
dine di pensieri ; cosi 1’ uomo carnale non sa e non può 
amar altro , che i grossi piaceri del senso: Animalis ho- 
mo non percipit ea , quce Dei sunt . Egli diventa una 
bestia , e a una bestia perchè volete perdere il tempo 
celebrando i gusti dello spirito! Cosi è ; la Santa Scrit- 
tura tanto assomiglia alle bestie questo misero , che fra 
le bestie le più ignominiose ce lo addita nelle sue somi- 
glianze , e le più lorde : ed ora dice , eh' è tamquam 
sus Iota in volutabro suo , qual immondo majale , che 
nella melma fecciosa s' accoscia e sdraja , anzi pur si di- 
mena e si rivòlge , e il turpe ventre e il grifo ingordo 
brutta e impiastriccia : tamquam sus loia in volutabro 
suo : or lo assomiglia ad uu insipiente giumento , che 
stupido qua e là piega il muso , e all' erba avido lo in- 
china : Homo , curi t in honore esset , non ititeli exit ( è 
1’ uomo , vedete , di alta origine disceso , e per celeste 
condizione creato , è 1' uomo , che cosi si umilia , e di- 
mentica se stesso , e la sua nobiltà ) homo , cura in ho- 
nore esset , non intellexit : comparatus est jumentis in- 
sipientibus , et similis taclus est illis, E s. Clemente A- 
lessandrino osserva , che acconciamente i greci Poeti , 
eh’ eran finalmente i Teologi de’ Gentili , finsero le me- 
tamorfosi dei loro Numi in bruti , e fecero mugghiar 
Giove in loro , urlar Mercurio in lupo , perchè se Gio- 
vp era un adultero , Mercurio un ladro , ben meritaro- 
no abbandonare gli Altari , e i boschi abitare . Bestie 
dunque divengono i sensuali , che si strascinano carponi 
per terra , che giammai sollevano 1’ ardua fronte , e gli 
occhi sublimi per rimirare il Cielo . Everterunt sensuas 
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suum , dice la sacra Scrittura dei vecchi insidiatori del- 
la casta Susanna : evertermi sensum suum , et declina- 
verunt oculos suos , ut non viderent caelum. Chinarono 

t 

gli occhi per non vedere il cielo rimproveratore quei soz- 
zi vegliardi. 

Però, o miserabili, che forse m’ ascoltate, miserabili 
abituati in questo vizio che vi dimora , se non è a di- 
sperare della vostra conversione , se inai uu giorno siate 
per ritornare a voi stessi , e siate per essere uomini , io 
crederò , che il primo indizio di guarigione , il primo 
passo alla salute sarò alzar gli occhi un poco da terra 
e guardar intorno voi stessi. Ah , se i tristi vecchi aves- 
• «ero mirato se stessi , non che il cielo , ah forse sareb- 
bero dati addietro dalla scelerata impresa di se medesimi 
vergognando. 0 Dio 1 , avrebbero deUo , noi canuti per 
molta età , noi saggi per lunga esperienza , noi i custo- 
di dei pupilli , i protettori delle vedove , noi gravi dot- 
tori di Sinagoga , noi riveriti giudici di Magistrato , o 
Dio ? noi l ì . Ah se un di , voi pure , o fratello, vi 
rimiraste , chi sa che non diceste voi pure : io nato uo- 
mo ragionevole , io confortato dai Sacramenti , io gih 
forse entrato in età , dove il senno dovrebbe esser ma- 
turo , io riputato fra i miei ,• io giudicato uomo di sape- 
re e di consiglio per altri , i© capo d’ una famiglia , io 
fatto il ludibrio di una femmina , io schiavo d'una pas- 
sione , che mi macera la sanità , che mi diserta la roba, 
1 che mi macchia la riputazione 1 11 conoscersi dispone al 
pentirsi , e fa prendere orrore giusto , e consiglio sano; 
Nabucco imbestia , e mangia 1’ erba del prato in un col 
bue. Nabucco un giorno viene nella considerazion di se 
«tesso , e mira sè brancolante sul terreno , e le magre 
membra annerite , e la rigida pelle , e i lunghi scarmi- 
gliati capelli , e le adunche unghie : uhi , qual di se spa- 
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vento Io prese I Alzò da se stesso gli occhi in alto , e 
mirò il cielo : suspexit coelum. 

Questo è poi 1’ altro passo , o cari , che si vuol fa- 
re , dopo che vi sarete adirati con voi stessi ; volgetevi 
a innammorarvi del Cielo. Alzate ben gli occhi, e dite: 
Ih c' è un Paradiso , e questo eterno , e questo compiu- 
to ; io sono vago di diletti , e Ih io gli avrò , ma dilet- 
ti puri d’ altra tempera più felice , d’ altro sapor più 
dolce , e d’ altra durata più lunga. Saranno tutti , saran- 
no nuovi , saranno eterni. 

In mezzo a questi pensieri ricordatevi di gittar un 
sospiro verso la nostra Madre Maria, e gridar soccorso , 
giacché nell' incominciata solennith del di lei purissimo 
concepimento senza originai macchia m’ avviene felice- 
mente di predicare queste cose. Essa è la madre di pu« 
rith , ma madre insieme de’ peccatori ; ond’ essa , qua- 
lor vogliate una volta rimondarvi e santificarvi , vi sarh 
larga del suo materno ajuto e cortese. 
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MILLENARJ di PAPIA 



LEZIONE XXIX. 


Il politico avvedimento, e l’empio magistero , on- 
de in ogni secolo della Chiesa con infelice fecondità si 
propagarono le eresie , fu condiscendere alle passioni , e 
infra 1’ altre lusingar quella dell’ orgoglio , passione usa- 
ta a vincere sino dal principio dei tempi , quando diven- 
ne 1’ uomo minor di se stesso nell’ atto appunto , che si 
credeva diventare maggiore e farsi Iddio. Martino Lute- 
ro , veleno e peste del Settentrione , non si allontanò dal 
costume degli Eresiarchi suoi antenati , e introdusse a lu- 
singar la superbia quello, eh e privalo spìrito si appella, 
onde ciascuno per lui aveva diritto d’ interpetrare , e van- 
to d' intendere ogni più oscura parte dei santi Volumi 
delle inspirate Scritture . Vedeasi per tanto la femmina 
vana , a cui s. Paolo ha già interdetto di predicare, ve- 
deasi condotta per mano da questo novello riformatore 
salire alle Cattedre , dettare i dogmi reverendi , esami- 
nare la tradizione , definir il senso legittimo dell’ antico 
Testamento e del nuovo. Anzi per quell’ ingannato Dot- 
tore polca ogni più vii funicella colla conocchia al- 
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la cìntola inserita spiegare la Scrittura, e disputare non 
più del filato, ma del Papato, dipanar la matassa a un tem- 
po, e la Teologia : poteva per Lutero ogni mercatante cal- 
colare del pari 1’ Apocalissi di s. Giovanni, e l’ Aritmetica 
del suo banco: potevano i giovani libertini garrir negli o- 
ziosi ridotti sulle novelle della guerra, e sulle sentenze del- 
la Scrittura, e riputar egualmente chiaro il Genesi , ch’o- 
gni qualunque Romanzo poco prima dalle mani deposto. 

In tanta licenza di pensamenti non era più lecito a- 
gli onorandi maestri in divinità , agli uomini incanutiti 
nei sacri studj , agli unti del Signore , depositari della 
sua legge , organi della sua sapienza , non era più leci- 
to interrogare un uomo di mondo , come già Filippo 
un Ministro di Stato : che ? credi forse d’ intendere 
ciò , che leggi ? putasne intelligis quae legis ? perchò 
secondo 1’ adulatore maestro Lutero era in ogni sua par- 
te aperta e piana al piccolo volgo eziandio ogni scrittu- 
rale dottrina. No, o Cristiani, la Scrittura contiene dei 
luoghi ancora oscuri , e pieni di arcani misterj , che il 
ben interpretarli non può esser , che frutto di operosa 
applicazione , e di molta notte vegghiata. Di più io vi 
dico , che i Maestri più eletti , i Dottori più solenni so- 
no essi pure all’ umano fallire soggetti , e che la scienza 
e 1’ ufficio di determinare il legittimo senso delle Scrit- 
ture sta riposto solamente presso la Chiesa santa catto- 
lica apostolica e Romana. Pertanto qualora essa parla , 
debbono tacere i mortali , e la rugosa fronte , e il calvo 
capo chinare i più antichi e reverendi scienziati del mondo. 

Non dipartendo dalla nostra trattazione dei Millena- 
ri , io vi accennerò un esempio chiaro della oscurità della 
Scrittura , e della fallibilità d’ ogni ingegno più grande 
nelle sue interpretazioni, e dell’ umile suggezione e in- 
chinamento all' ecclesiastiche definizioni. Due stirpi già 
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vi «listinsi di Millenarj , 1’ «ina carnale , vaga di conse- 
guir diletti , di cui fu antesignano Cerinto voluttuoso ; 
spirituale T altra , die ammette bensì dopo la resurre- 
zione un regno terreno tutto lieto della presenza visibi- 
le di Cristo , che regnerà in questo mondo co’ suoi elet- 
ti per anni mille, in mezzo alle terrene delizie ancora, 
ma caste e tutte immacolate. 

Papia è il capo di questi mezzo riformati , che di- 
co Millenarj spirituali. Papia fu scolare di s. Giovanni 
Evangelista , compagno di s. Policarpo , e fu vescovo di 
Jerapoli in Asia. Per quanto posso raccogliere da Euse- 
bio e da s. Ireneo , fiori sul primo spuntare del secondo 
secolo della Chiesa. Scrisse cinque libri , dove inserì le 
sentenze de' Millenarj. Fu uomo dabbene , e s. Girola- 
mo lo appella Santo, e Santo è appellato nel Martirologio 
di Usuardo 4 e in altri. Era ricercator diligente di no- 
tizie , e quando s' avveniva in alcun vecchio per istra- 
da , che avesse cogli Apostoli conversato , chiedevagli 
tosto ciò , che avea detto s. Pietro , s. Andrea , s. Ja- 
copo , s. Tommaso , or su un affare di ecclesiastica dot- 
trina , or su altro. Ma era piu curioso che critico , e se 
.si vuol giudicar da' suoi scritti, è , dice Eusebio , un ge- 
nio assai mediocre. Tuttavia la sua canuta antichità , es- 
sendo vissuto ai tempi Apostolici , fu di rispetto conci- 
liatrice alla sua opinione de' Millenarj. Udite quanti Pa- 
dri grandissimi, e quanti Dotti reverendi. S. Giustino 
vicin di età a Papia segui la sua opinione , benché con- 
fessi , che assai altri , chiari per la purità di pia dot- 
trina eran di sentimento contrario. Ciò che vuol no- 
tarsi squisitamente dai teologi j che di tal testimonianza 
di s. Giustino nei Dialoghi * ne hanno bisogno per di- 
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sciogliere un' obbiezione grave nella question dell;) tradi- 
zione. E già a dispetto dei Novatori , che asseriscono es- * 
sere stati Millenarj tutti gli autori de’ primi tre secoli , 
non è possibile trovarne un solo nel primo ; mentre per 
altro e s. Clemente quarto Papa dopo s. Pietro , e il 
martire s. Ignazio ai Romani, ed Erma nel suo Pastore 
scrivono il contrario. S. Ireneo , che scriveva sulla fine 
del secolo secondo , fu millenario. Tertulliano dice , che 
la novella profezia , cioè i Montanisti , insegnò i mille 
anni : egli pure fu Millenario , come appare da una sua 
Opera della sperama dei fedeli oggi perduta, ma cita- 
la da altri padri. Verso la metà del terzo secolo un Ve- 
scovo Egiziano detto Nepos scrisse un libro , eh’ ebbe 
grande spaccio, intitolato la rif utazione degli Allegoristi $ 
ed era Millenario. S. Vittorino vescovo di Petau, cene 
assicura s. Girolamo , fu Millenario. Nel Commentario 
però , che di lui abbiamo sull’ Apocalissi , tal errore è 
condannato : cosa , che mette suspizione , che tal opera 
o sia supposta , o sia corrotta. Lattanzio spiega a lungo 
E opinione de’ Millenarj con favore. S. Girolamo cita 
Sulpizio Severo come Millenario. Oggi nel suo Dialogo 
intitolato Gallus non c’ è nulla ; ma v’ ha un luogo , ove 
pare , che ben potea esservi quanto dice s. Girolamo alla 
fine della seconda parte. Nella Biblioteca de’ Padri v’ha 
un certo Q. Giulio Marione, che scrisse verso il 397, o 
il 4 °°> fc d era Millenario. Per altro Origene disapprova 
questa sentenza. S. Dionigi Alessandrino confuta il cita- 
to Nepos , di cui avea per altro tradotto il libro. San 
Efrem combatte le favole dei Millenarj , come contrarie 
alla Scrittura. S. Basilio discredita gli errori di Apolli- 
nari 0 su tal punto. S. Gregorio Nazianzeno condanna pur 
gli Apollinaristi , e i loro anni mille. Esicliio Prete di 
Gerusalemme combatte i Millenarj. Cajo Prete scrisse lo- 
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ro contro di proposito de’ Dialoghi sul principio del ter- 
zo secolo. S. Girolamo rimirando agli Astori ecclesiasti- 
ci , e a’ martiri , che furono pure Milleriarj , si conten- 
tò rimettere il negozio ai giudizj di Dio. Tuttavia egli 
rigetta come ridicole e pericolose molte favole dei Mil- 
lenarj. S. Agostino da Prete fu millenario , come appa- 
re da un suo sermone riconosciuto per suo ancor nel- 
1’ ultima edizione; ma gli impugna poi nella Città di Dio, 
e dove parla di Cerinto. Si possono aggiungere agli im- 
pugnatori Eusebio , dice il Tillemont , e s. Epifanio , 
benché non ne abbian fatto titolo particolare , e Teodo- 
reto , che mette fra il catalogo degli eretici Nepos. 

Il fondamento della sentenza di tali Millenarj si 
getta nel capo vigesimo dell’ Apocalissi , dove si dice , 
che i Santi, i quali non odor aver uni bestioni , cioè l'An- 
ticristo , t ’ixerunt , et regnarunt cum Chrislo mille an~ 
nis , vissero e regnarono con Cristo mille anni: ed 
espressamente si dice di que' giusti , che saranno sacerdo- 
ti allora di Dio e di Cristo : erunt sacerdotes Dei et 
Christi , et regnabunt cum ilio mille annis. Si distingue 
una doppia risurrezione : C esteri mortuorum non vixe~ 
runt, donec consumentur mille anni. Hcec est resurrectio 
prima : dunque ve ne sarà un’ altra , cioè la seconda 
universale , di cui fa menzione nel verso duodecimo : Et 
vidi mortuos magnos et pusillos j dopo la quale sarà co- 
mune la giudicatura. Ma a proporre in buona veduta gli 
argomenti di questa opinione, ecco il sillogismo angusto, 
entro al quale essi si possono racchiudere senza loro di- 
sagio. Qualunque volta ( questa è la maggiore proposi- 
zione del sillogismo) da un de’ lati le parole della Scrit- 
tura nel senso loro schietto e letterale una cosa signifi- 
cano , e dall’ altro a intendere giusta tal senso la si- 
gnificata cosa , nessuna ripugnanza appare nè dalla na- 
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tura nessi delle coie , tlè dalla testimonianza delle san- 
te Scritture , nè d' altronde, tìon si vogliono quelle pa- 
role torcere a sensi figurati , allegorici , anagogici , e 
mistici. Ma per l’ una parte in quel capo vigesiino del- 
r Apocalissi nel senso spontaneo delle parole la sen- 
tenza si detta dei MHlenarj , come accennai ; e dall’ al- 
tra parte non avvi ostacolo a intendere le parole come 
Suonano nè dalla Cosa in se stessa , uè dalla Scrittura, 
nè da altro capo ; perchè quanto si scrive da s. Mat- 
teo * , e dagli altri Evangelisti , si può intendere d'uua 
venuta visibile ai resuscitati di Gesìt Cristo a regnare in 
terra , dove fu negato e contraddetto , siccome ora re- 
gna invisibile ai mortali in cielo , dove è lodato e be- 
nedetto : dunque le parole del capo vigesimo dell’ Apo- 
calissi si possono e vogliono intendere per la opuiione 
de’ Milleuarj. 

Per non lasciare questo sillogismo iti campo solo a 
combattere , si può rinforzare da altri argomenti di teo- 
logica decenza. Decente cosa è , e all’ usato operare della 
Provvidenza conforme assai , che Cristo già fatto uomo , 
Ù i tanti seguaci suoi regnino trionlando in quel mondo 
e innauzi a quegli uomini, dove e da cui furono afflit- 
ti e oppressi $ dunque decente cosa è , che in terra fra 
gli uomini regnino e trionfino. E questo argomento si 
può render più forte coll’ autorità del Profeta Daniele ** , 
con cui si accorda s. Paolo : Et dedit ei potestatem , 
et honorem , et regnurn , et omnes populi , tribut , et 
lingua ipsi servietit. Verrà tempo quando tutti gli abila- 


* S. Matih, c. * 4 - 

•* Uan. 7 14. 
Roberti • voi. I 



*»4 

lori della terra riveriranno e riconosceranno Cristo Signore. 
Anzi : regnuin autem ( lo stesso Daniele ) et polcstas , 
et magnitudo regni , qum est subter omne coelurn , detur 
populo sanctorum vilissimi. Ma questo tempo da Danie- 
le predetto e da s. Pàolo non può essere il tempo in- 
nanzi all’Anticristo , perchè quantunque allora saia pre- 
dicato 1’ Evangelio in ogni angolo del mondo , tuttavia 
quello sarà tempo di persecuzione per gli eletti. Erilis 
odio omnibus gentibus propter nomea meuni. Questo tem- 
po non può essere dopo il giudizio, perchè allora gli uo- 
mini , qui a mortuis resurrexcfunl , o saranno nell’ in- 
ferno , e non serviranno ivi Cristo , ma anzi lo bestem- 
mieranno ; o saranno in cielo , et parva est verilas , di- 
ce un gran teologo , dire che i Beati serviranno Cristo 
allora in cielo , essendo per se evidente , che in cielo al- 
lora tutti i Santi saran di lui cortigiani avventurosi : dun- 
que un altro tempo si mostra : dunque un tempo , che 
ira l’Anticristo passerà, e il giudizio : dunque quel tem- 
po appunto , che celebrano i savj Millenarj , destinato 
al temporale regno di Cristo. 

L’ altro argomento è questo. Soventemente parlò il 
Signore di cibo , di bevanda , e di lieti conviti : non 
iibam amodo de hoc gemmine vitis usque in diem il- 
lum , cum illud bibam vobiscum novum in Regno Pa- 
tria mei *. E altrove : ut edatis , et bibalis super men - 
sani mearn in regno meo eie. **. Queste sentenze si 
possono interpretare in senso ovvio e letterale ; giacché 
il mangiare e il bere non ripugna a una bocca gloriosa, 
siccome dall’ esempio appare di Gesù Cristo, che dopo il 
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glorioso risorgimento e mangiò e bebbe in faccia ai suoi 
Discepoli , come attestan gli Evangelisti, e conferma san 
Pietro dicendo in casa di Cornelio : qui manducavi mus y 
et bibimus cum ilio postquarn resurrexit a rnortuis “. 
Ma se queste sentenze si possono oltre al senso anagogi- 
co interpetrare in Ietterai senso, non altro tempo più ac- 
concio si può assegnare a verzicarle , che il tempo dei 
mille anni del terreno regno di Cristo : dunque vi saran- 
no tai mille anni del terreno regno di Cristo. 

Alle due confermazioni tratte dalla decenza in po- 
che parole rispondo j che ciò che a noi corti uomini 
par conveniente da un lato , non lo è poi dall' altro , 
benché a noi non appaja la disconvenienza. E poi tutto 
quest'affare dipende dall’assoluta e sola volontà di Dio 
padrone j e la volontà di Dio a’ è palesata , che vuol 
dopo la tribolazion dell'Anticristo tosto il giudizio. Quan- 
to alla seconda , non dico io ripugnar a un corpo glo- 
rioso cibo e bevanda : dico solo che nel caso nostro ri- 
pugna interpretare le parole di Cristo in senso materia- 
le , mentre 'la comune intelligenza della Chiesa le inten- 
de in senso anagogico. 

Gli antidetti discorsi provano sufficientemente , dice 
il P. Ulloa , che la sentenza dei Millenarj esposta e in- 
tesa in tal guisa non era alla sua stagione improbabile, 
onde non è maraviglia ,' se fu la sentenza di alcuni Pa- 
dri. Nulla di meno ecco come si risponde ai Millenarj. 
L’ ottima maniera di interpretare i passi della Scrittura, 
nei quali confidano i Millenarj , sarà la più comune ai 
Dottori e ai Teologi. Ma i Dottori e i Teologi, disamina- 
te nel progresso le cose più accuratamente che al prin- 
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neppnr essi lo san fare , e se la nostra inteffpiselnviono 
do» fosse buona , la loro resterebbe cattiva. Eccovi tu na- 
vi a un sufficiente , ma legittimo interpretament o sema 
Citar nè Mousig. Bossuet , uè il Gesuita Salazar ; e soni 
già presto- di dire assai cose difficili in> brevi. e facili sen- 
tenze.. .' ,« I.I >.'■ - hf, fo, ..a' . - 

-\\> fer mille anni dunque sarà legato uno spirito ne- 
quitoso , ut non t educai ampliai genia , donee oonsum- 
mentur mille anni. Per li mille anni s' intende il tempo 
da passarsi fra la morte di Gesù Cristo, 0 dalla scrii-*, 
tura dell’ 'Apocalissi fatta per s. Giovanni sino alla se- 
du alone dell’ Anticristo , o alla guerra di Gcg e Magog 
popoli del più estremo Settentrione ministri dell' Anti- 
cristo. Pqr Io spirito reo t' intende Lucifero diavolo mas- 
simo dopo la redenzione, legato qaasi a catena , perchè 
le sue forze sano affievolite assai nel farei del male. Ma 
•ra il diavolo grande non. ci nuoce egli ? Rispondo, che 
• egli veramente , come vogliono dei Dottori , di per 
»è ora non può assaltarci , e l'atra sua catena scuotendo 
ora non morde, e nella fine dei secoli disciolto menerà 
strage pari al rumore , ovvero (« questa è dottrina cer- 
ta ) che la guerra fatta allora agli, uomini dall’ infèrno ^ 
sarà cosi foste, che la presente si può dir pace ; do- 
^vendoci. noi Ricordare di ciò che scrive s. Matteo * , che 
allora sarà tribulalio magna , qualis non futi ab indio 
mundi usque modo , ncque Jiel . e che (gran dire ! ^ nisi 
breviari fuissenl dics illi , tutti cadrebbero , nè vi sareb- 
bon piu eletti , ita ut. in. evrorem inducantnr , li fieri 
poteu , elioni elecli. Nè vi sgomentino quelle assolute 
parole, che è legato Lucifero, ut non seducat amplia*. 


. . ^ 5. Matth. v- ai 4. -, 
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mentre pur tanti sono ora sua preda j perchè è una re- 
gola generale della Scrittura , che non ho agio di pro- 
vare stasera cogli esempj particolari , negare , o , a dir 
piu giusto , parer di negare le cose minori , che qualor 
si pongono a fianco delle maggiori cedono , o dispajono. 

S. Giovanni va in quel capo avanti, e dice, che con- 
viene discioglier quel tristo per un poco di tempo : opor- 
tet illuni solvi modico tempore', e ciò a maraviglia com- 
bina col nostro spiegare , perchè nell’ ultimo quadrien- 
nio del mondo il demonio sarà nella sua licenziosissima 
liberti». I Martiri poi e i Confessori e i Santi tutti , che 
non adorarono la bestia , cioè non seguirono le massime 
dell 1 Anticristo , massime che son poi quelle del moudo 
ancora oggidì , essi regnan con Cristo mercè i’ autorità 
delle loro intercessioni , e godono , mercè la beatitudine, 
dei Jor celestiali piaceri 5 e questo si può conveniente- 
mente appellale la resurrezion prima , resurrezione non 
già del corpo ma dello spirito , che salì dall' affannosa 
vita di questa misera valle giacente nella pura felicità 
dei giulivi colli eterni. £ se amaste in brevi parole la 
spiegazione dell' intero capo , eccovene il legittimo senso. 
Cristo venne , e redense il genere umano , e legò il dra- 
gone , e il chiuse. Si alzarono intanto tribunali a giu- 
dicarsi 1’ anime de' Martiri in particolare giudizio j poiché 
1' universale deve avvenir poi , come è descritto al ver- 
setto undecimo , e ue’ seguenti. L’ anime così in parli- 
colar giudicate regnano per mille anni con Cristo , cioè 
per tutto quel tempo , che correr dee fino al giudizio 
universale , con tal numero indefinito segnato così. Que- 
sto regno beato dicesi prima resurrezione , come che mor- 
te dicesi io star degli empj nell’ inferno : cateri mortuo- 
rum non vixerunt , donec consummcntur mille anni. Sul 
finir di questi mille anni si disciorrà Satanasso , che se- 
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durrò il mondo , c susciterà i popoli a distrugger la «an- 
ta Città , e i popoli resteranno incenerili da piovuto fuo- 
co celeste , e Satanasso spinto sarà di nuovo traile fiam- 
me , e trailo zolfo , e si terrà 1’ universal giudizio , cu» 
seguirà la seconda morte de’ reprobi, e la seconda re- 
surreziou de’ martiri } de’ quali è scritto ; in his secunda 
mors non habet potestalcm. Così netta appare la catto- 
lica ingenuità 5 nè oggi già si potrebbe tener la sentenza 
stessa de’ Millenarj spirituali. E definito, che l’ anime 
sciolto dal corpo , se non hanno reato a scontare , godono 
subito la visioue di Dio ; e però certo non ritorneranno 
a goder i terrestri beni di questo mondo. Ciò definì l'E- 
cuincnico Concilio di Lione nel 1174» *1 Fiorentino nel 
i 43 g, e ciò suppone l’ultimo Tridentino. Aggiungaci 
k decreti di Iuuocenzo terzo , di Clemente quarto , di 
Niccolò terzo, di Niccolò quinto , e in spezie di Bene- 
detto decimosecoudo dopo i dubbj mossi da Giovanni vi» 
gesimosecondo suo antecessore. 

Io ho parlato di mille anni sereni e dolci. Non so 
qual impressione abbia fatto sul vostro spirito memore 
di si lungo vivere felice. Io odo gli uomini augurarsi 
tuttodì lunga vita e sana , e fortunato colui che appresso 
il ceulesim’ anno può condurre i suoi giorni ancora a di- 
sagio. Udite a tal proposito qual eloquente sorpresa non 
fece un giorno l’ eloquentissimo Giovanni Grisostoino ai 
suoi Uditori 4 . Tu se’ già vecchio , dicea volto a qual- 
cuno infra essi ; già odo, che lo confessi; se il nieglii, 
già il debil fianco t’accusa e il piede. Bene; se ti ve- 
nisse davanti dotto fisico dicendo : io ho sapere , ch« 
basta a farti ringiovenire : Quttro enim cm te , si qui» 





„ S. Joinp. Chrjrsost. jn «p. aj Som., op. Vili, flora • XLJ. 


I 




i5J 


perché niuna copia di orazione può agguagliare dijfe- 
rentem magnitiulinern futurarurn rerurn ad prmsentia. 
Cosi è; svanisce il temporale e finito innanzi all’ eterno. 
E voi, cari Cristiani, dal vedere, che le cose presenti si di- 
leguano a confronto delle future , dovete dedurre , che il 
pensiere d’ una vita avvenire felice ed eterna è quello T 
che vi deve riconfortare al patimento cristiano , e al di- 
sprezzo del mondo transitorio. Senza questo pensiero sve- 
gliato dalla fede non arriverete mai a disprezzarlo hen 
questo mondo. . i. 

I savj vecchi Gentili han dato dei grandi precetti sul 
disprezzo del mondo , ina in pratica non 1’ han disprei- 
zato davvero • furono spesso schiavi di quelle passioni , 
che volevano addottrinare. Calpestavano il fasto , ma con 
un orgoglio più delicato; non volevano temer la morte, 
e poi impallidivano a lei in faccia , o almeno se mori- 
van talor di fatto , cercavano nell’ immortalità del lor 
nome un qualche compenso alla brevità della vita ; esal- 
tavano la povertà , e procacciavano le ricchezze ; e se 
talora eran poveri , sagrificavan una vana fortuna a una 
gloria ancor più vana ; biasimavano il geuere umano , e 
voleano esser lodati da lui a forza di biasimarlo , severi 
non di rado in pubblico , e voluttuosi in privalo. In som- 
ma la morale della Filosofìa non è arrivala mai a uu 
intero e costante disprezzo del mondo. Col principio sì , 
vedete , in testa di una vita avvenire eterna si può ar- 
rivare a questo intero disprezzo , e molti Santi vi arri- 
varono. Ma volete , che, dai tempi antichi venghiamo ai 
nostri ? io vi farò coll’ esperienza stessa del mondo toc- 
car con mano , che a forza di riflessioni umane , e di 
umani disinganni non si perviene a questo vero disprez- 
zo del temporal mondo senza pensare all’ eterno. Quando 
mai il mondo fu più pieno di malcontenti del mondo t 
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di quel che è oggi ? Io m’avveugo talvolta iu udir uo- 
mini , che declauiuuo contro il mondo , che gridano non 
esservi più fede nella «ociet'j , che chiamano le promes- 
se del mondo dolci tradimenti , le sue grandezze schia- 
vitù illustri , i suoi divertimenti allegri noje studiate : il 
ritratto del mondo è orrido, l’insulto perpetuo. Si, lo 
è chiarissimamente ingrato infedele maligno : si potreb- 
be dire di più ? no. Ma si potrebbe fare di più : cioè 
per proya vera di un disprezzo vero si potrebbe dimen- 
ticarlo questo sì rio mondo , fuggirlo , e tacere. Io pre- 
tendo , che in mezzo a tanto insultamento non vi sia 
disprezzo vero . Caro Cristiano , voi gridale contro al 
lusso , perchè non avete roba , o perche siete avaro ; 
voi fate il Filosofo, perchè non potete fare 1’ uomo d’af- 
fare ; voi vivete solitario , perchè non potete esser am- 
messo a quell’ assemblea , che vi distinguerebbe ; voi di- 
te male del moudo , percltè ora siete di lui malconten- 
to per invidia, e lo odiate, perchè siete altero. Anzi 
dirò meglio j voi dite male del mondo , perchè lo ama- 
te : il vostro dolore va a misura del vostro attacco , e 
il tanto oltraggiarlo colle parole mostra la voglia di rap- 
pacificarvi insieme con esso lui : lo disprezzate il mondo 
per un motivo , che e passeggierò , e però può essere 
passeggierò il vostro disprezzo : voi disprezzate il mou- 
do , perchè avete avuto una ripulsa , un torto , un cat- 
tivo incontro ; ma intanto gli tenete gli occhi addosso , 
e v’ informate d’ ogni scelta e d’ ogni ventura , che pro- 
duce nel mondo il genio bizzarro e la fortuna cieca 5 e 
al primo spuntar un raggio di buon sole , di vento pro- 
pizio , eccovi presentarvi al inondo , gittar iu mare la 
vostra navicella , e seguirlo di nuovo , e logorarvi per , 
lui , e adorarlo. Dunque uou lo disprezzavate davvero. 
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Cosi è. Il solo pensiero d’ un avvenire eterno , e felice 
ci può far disprezzare cosa si breve. 

Armiamoci a disprezzare il mondo col pensiero del 
cielo. Cosi fece Mosè educato fra le più liberali discipli- 
ne , che non ebbe ricorso alla sua Filosofia Egiziana , 
in cui era si ben istrutto : ma nell’ alto di decidere fra 
lo scettro di Faraone e le catene d' Israello , fra il ca- 
rattere di erede di una corona straniera e il titolo di 
schiavo col popolo di Dio , fra la maestà e 1’ ignomi- 
nia ebbe ricorso, dice san Paolo, all’ alto ; pensò all’ av- 
venire , all’ eterna retribuzione , e fece il gran rifiu- 
to : Aspiciebat in remuneralorem *. Finisco con ciò 
che scriveva s. Paolo ai Corintj ** , del cui detto io vi 
prego a ricordarvi sempre per non lasciarvi sedur dal 
mondo , e poterlo disprezzare. Fratelli , queste cose 
che si veggono , per quautuuque belle e splendenti, son 
caduche , vedete ; iiuiscon col tempo : Quas vidcntur , 

temporedia sunt ; ma quelle , che non si veggono , so- 
no eterne : Qua autem non videntur , esterna sunt. 
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nera quella felice patria , che ci ha promesso , cioè il 
lucentissimo Paradiso, soggiorno che con glorificate menu 
bra occuperemo , soggiorno a cui aneliamo camminando 
per ]' aspro deserto di questa vita sin dal momento , in 
che mercè del battesimo fummo disciolli dalla virtù del- 
l’ inferna) Faraone. Anch’io veggo aprirmi per la fede 
innanzi quella soprannaturale Gerusalemme, Città di visio- 
ne e di pace , dove folgora la gloria, e innonda il pia- 
cere. E duoimi , che il confronto con Giacobbe è como- 
do ancora in questa parte, che siccome non a tutti i fi- 
gli potè egli esser lieto autor di benedizione , ma altri 

infra essi tristi e rei ne maledisse : Ruben cjfusus es 

sicut aqua , non crescas... Simeon et Levi fratres , vasa 
iniquitatis bellantia : cosi io non posso essere a tutti per 
quello estremo giudizio annunziator di felice ventura : ma 
il debbo essere ai peccatori di severi gastighi. Vana ini~ 
quilutis bellantia. Maledictus furor eorum , quia pertinax, 
et indignatio eorum , quia dura. Una sola differenza io 
riconosco, che non essendo io nè profeta , nè iìgliuol di 
profeta , non discerno , come Giacobbe co’ suoi figliuoli, 
a chi tra' miei uditori prometter gloria , a chi dinunziar 
dannazione: ma questa stessa differenza, questa incertez- 
za dev' esser per tutti producitrice di un casto e saluta- 
re timore. E da spiegare oggi due cose sole , quando sia 
per farsi tale separazione dei buoni dai cattivi , e come 
sia essa per farsi. 

Escono dai chiusi alberghi ( questa è la similitudi- 
ne di Gesù Cristo ) misti e confusi colle pecore mansue- 
te i capri licenziosi ; entra in mezzo alle dense torme il 
guardiano pastore , e alto infra quelle gregge colla dura 
voce e col più duro vincastro gli uni separa dalle al- 
tre , e alla dritta parte nell’ ampio prato raccoglie le do- 
cili a g nelle , alla manca abbandona le capre proterve : se- 
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parnhit cos ad invicela , sicut pnstor segregai oves ab 
iuedis , et slattici oers (/aiti erti a dextris suis , htvdos ali- 
tela a sinistris. Quella sarà la prima volta , che i mal- 
vagi non saranno coi buoni misti e confusi. Confusione, 
e società che in questo inondo è origine di tanti scanda- 
li , quando potrebbe essere occasione di tanta virtù. 

Dunque quando avverrà cotesto separamento ? Di- 
co , die tale separamento non avverrà nè dopo ]a sen- 
tenza del Giudice, nè alla valle di Giosafatte durante .la 
giudicatura ; perchè dal parlare dell’ Evangelio pare, che 
si supponga già fatta innanzi e della sentenza , e della 
giudicatura medesima : e certo saran già in un raccolti 
i predestinati , quando saran da Cristo benedetti , e in 
un raccolti i presciti , quando saran maledetti da lui. San 
Paolo poi parlando in nome dei Giusti ultimi , che do- 
vranno risorgere , dice : si mul rapiemur cura illis in nu- 
bibus obviarn Christo in aera * * . Qualora però si apri- 
ranno le nuvole , e sarà in atto di scendere il Signore 
a giudicare il mondo , gli eletti andranno incontro a lui 
ergendosi coi lievi e lucidi corpi in aria : dunque si vuol 
' dedurre , non levandosi per l’aere i reprobi ma i so- 
li Giusti , che già il drappello volatare di questi si sa- 
rà formato prima : dunque prima della venuta del Giu- 
dice si saranno separati ; dunque prima , come io dice- 
va , della giudicatura , e molto più della sentenza. Per 
le quali cose stabilite resta a conchiudere , che la sepa- 
razione si farà non nella valle di Giosafatte , ma da che 
nel risorgimento si saranno i corpi tutti degli uomini ri- 
composti. Allora exibunt Angeli , et separabunt malos 
de medio juslorum. Allora si verificherà quel terribile 
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annunzio fatto da Gesù Cristo sulla fine del capo deci» 
mo settimo di s. Luca : Dito vobis : in illa nocte ( e 
notte si chiama il giorno del giudizio , perchè appunto 
sarà una pigra notte inoperosa, in che non si potrà più 
agire , nè meritare ) in illa nocte erunt duo in ledo uno ; 
unus assumetur , et alter relinquctur : duce erunt molen- 
tcs in unum ; una assumetur , et altera relinquctur : duo 
in agro 5 unus assumetur , et alter relinquctur. Ora vol- 
go intorno gli occhi vagabondi e incerti , e vi rimiro 
presso che tutti , ma non so discernere i predestinati dai 
presciti ; eppur vi sarà forse , oimè , più d’ una coppia 
che si sta assisa rimpetto , e mi guarda ; et unus assu- 
metur , et alter relinquctur. Certo più d’ una moglie , 
derisa qual divota illusa , sarà posta a destra , e più di 
un marito libertino , che si stima spregiudicato , a sini- 
stra : et erunt duo in ledo j unus assumetur , alter relin- 
quelur. Vi saranno due mercatanti , due ministri , due 
letterati , due persone , che avran sudato in questo mon- 
do nello stesso travaglio : erunt duce molentcs in unum; 
altera assumetur , altera relinquctur. 

E come in secondo luogo si farà tal separazione ? U- 
sciranno. gli Angioli ( ed ecco il modo , che si serbe- 
rà nel fatale disgiungimento ) , visibili appariranno gli 
Angioli , e quell’ Angiolo custode , che sarà lieto del ben 
costumato suo alunno , prenderà novella guardia del suo 
Giusto congratulandosi a lui , e seco medesimo rallegran- 
dosi. Gli altri Angioli i tristi e degeneranti reprobi alla 
potestà dei diavoli consegneranno ; i quali mittent eos in 
caminum ignis , ubi erit Jletus et stridor dentium. Que- 
ste parole significano , che gettati saranno ad ardere nel 
fuoco dell* inferno , detto cammin di fuoco , dice l’ a La- 
pide , perchè le membra dei dannati saranno qui in i- 
strette masse comprese e sovrapposte , come negli ampli 
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àum in fascìculos ligant , cum pares paribus in tormen- 
ti s similibus sociant , ut superbi cum superbis , luxurio- 
s i cum luxuriosis , avari cum avaris * . Il qual pensiero 
di s. (ìregorio un altro nella memoria me ne richiama , 
che è pur suo , cioè che gli Apostoli saran posti a ca- 
pi felici , e a condottieri gloriosi delle nazioni , che avran 
convertite , e però , che si vedrà venir Pietro colla Giu- 
dea , Andrea coll’ Acaja ec. 

Questa sarà veracemente bella e gioconda spezie di 
trionfo , dove i vinti benediranno i vincitori , e i sog- 
giogati ringrazieranno i loro soggiogatori. Non mi si ri- 
cordin a questo luogo i latini trionfi del vano Campido- 
glio , dove tra il fasto , e 1’ esultanza della vittoria si 
incontrava coll’ occhio 1’ avvilimento e l’affanno della ser- 
vitù. Sedevano i Duci altieri sul carro aurato , dai loro 
candidi destrieri condotto a fatica , superando il grato 
impedimento del Romano popolo densissimo ; ma intan- 
to si strascinavano dietro i Re avvinti fra i ceppi d’oro, 
e le Regine gementi sotto al carico delle gemmate catene, 
e i capitani umiliati col raso capo , e col braccio iner- 
me , onde le immagini del dolore arrabbiato erano unite 
a quelle del lusso fastoso , e sul volto di molti era mi- 
sto il pallor dell’ ira , e il livor dell’ invidia col rossore 
della vergogna di molti , che chini il capo mormoravanò 
fra se disdegnosi , e bestemmiavano disperati. 

O Dio, qual altro genere di sacro trionfo è quello, 
che ci rappresenta il magno Gregorio , dove le santifica- 
te anime godran di non aver più lungamente resistito , e 
di aver utilmente perduto , e dove i nomi dei vincitori 
saranno cari nomi , che suoneranno su d’ ogni labbro ! 


* S. Grog. Disi. 4 , c. 35. 
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Che se tanto applaudì mento delle segnaci genti si dovrà 
avverare dei vecchi Apostoli santissimi , sarà a me leci- 
to di dire che si avvererà ancora d’un Apostolo nuovo, 
minimo in fra essi , ma pure che può umilmente dire, 
che non faticò meno degli Apostoli primieri. Voi già av- 
visate, che intendo dire s. Francesco, la cui Festa si 
prossima invita le mie parole e i vostri affetti. Quale spet- 
tacolo non sarà veder dietro al grandissimo s. Francesco 
Saverio le sue Indie affollantisi, il suo Giappone , il suo 
mondo ! Quale non fu , immortai Dio , la magnificenza 
del suo Apostolato ! E se volete in un fascio intere rac- 
cor le sue imprese , sappiate , che la storia novera die- 
cimila delubri atterrati , quarantun mila idoli infranti , 
sessantasei Regni trascorsi , trenta Re convertiti , un mi- 
lione d’anime e centomila battezzate, e ciò in .dieci anni. 

Io a questo luogo pervenuto ravviso , che propria- 
mente 1’ Orazione s’ agita sulle mosse , e si risente , e 
vorrebbe scorrere di nuovo questo campo ed esultare. O 
come facilmente potrei illuminar di sentenze , e accende- 
re di figure e d’ immagini il sempre crescente e gran- 
dcggiante sermone. Ma io stasera a ogni ornamento ri- 
nunzio dell’ eloquenza , e non voglio che beltà semplice 
di nqjiva narrazione. Stasera io vi offro un inusitato ge- 
nere di lezione , che a voi nè per dottrina si raccoman- 
da , nè per vivacità , nè per erudizione , ma per lucida 
e candida gratitudine dell’ animo vostro obbligalo a un 
gran santo. Sarà , concedetemelo, o savia Udienza e gen- 
tile , sarà dunque al Saverio tutta questa alquanto pro- 
lissa estrema parte del dire consecrata. 

Voi ogni anno udite lodando s. Francesco Save- 
rio ricordar le magne imprese d’un’ altro mondo, e qua- 
si dimenticar quelle del nostro. Gli Oratori , che hanno 
a raccontare con non so qual tumulto di barbariche vo- 
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ci le battezzate nazioni di quest' Apostolo oonquistatore, 
appena nominano le Cittì riformate : sono cosi prestanti 
ì progressi , e a se traggono il fermo guardo per modo, 
che par non aver essi o liberta o agio di ripiegarsi ad- 
dietro , ed osservare i principj. Ma non sarebbe un di- 
letto per la devozion vostra udir di un tal santo ciò , 
che ne videro i vostri Antenati ? E non vi piacerei io , 
se anzi che pronunziar Ceilan, Mozambico , Malacca non 
pronunziassi stasera , che Bologna ? No , non è ai Bolo- 
gnesi Francesco Saverio un santo straniero: egli in Bo- 
logna si educò all' Apostolato , qui tra i Bolognesi si 
addestrò alle Indie . Non potendo Ignazio e i suoi com- 
pagni passare a Terra Santa , e sciorre il voto , essendo 
il marittimo viaggio impedito dalla guerra fra la Repub- 
blica Veneziana , e il Signor Turco * , Ignazio , e quel- 
l’altra sua schiera, che non si riputava lecito vivere mai 
oziosa dalle opere dello zelo , si sparse a fruttificare fra 
le piu chiare Italiche Università . Nella partizione delle 
Accademie toccò al Saverio la Bolognese. Egli qua tras- 
* se con lieto animo volonteroso, e a lui piacque Bologna, 
e il genio di lui piacque ai Bolognesi. E in verità il col- 
to genio di un uomo educato nella eleganza di un'ampia 
Metropoli , e il chiaro saper d’ un santo , Professor so- 
lenne di filosofia non poteva non onorarsi in un paese , 
di cui diritto fu sempre favorire i dotti , e insegnare le 
dottrine. Come fu entro alle porte della città , drizzò i 
passi solleciti alla Chiesa de’ PP. Predicatori 5 e innanzi 
■ all’ urna accoglitrice beata delle ossa del santissimo loro 
Padre Domenico celebrò divoto , e pregò genuflesso. Io 
crederò , Ascoltanti , che il felicissimo e gloriosissimo Pa- 
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triarca Domenico dal suo Paradiso avrà 1 seleni ocelli pie* 
gati verso 1’ umile suo amico ( e servo Francesco, e che 
ponendo a lui tenero amore avrà nella ben disposta a- 
nima quello 'zelo vie meglio sempre commosso , di che 
egli arse ; e sarà venuto sempre di sua protezione con- 
fortando poi il Saverio nella seguente Indiana sua vita 
diffìcilissima. Certo 1’ orazione innanzi all' altare di s. Do- 
menico fu tanto calda e viva , che una certa pia donna 
Elisabetta Caselini ( la quale sotto alla disciplina di quei 
saviissimi Padri colle divise del terzo Ordine di s. Dome- 
nico casta vita professava e ritirata), ivi trovandosi a dir 
sue corone insiem con una Spagnuola compagna sua , gli 
pose gli occhi addosso , e se ne edificò per modo , che 
si accese stranamente di favellare seco lui di perfezione. 

Il colloquio con questa Vergine saggia fu la occasione di 1 
averne altro con suo zio, che trovo appellarsi dalle sto- 
rie dotto uomo e nobile Girolamo Caselini , Dottore di 
sacri Canoni, Canonico di s. Petronio , e Rettore della 
Parrocchia di s. Lucia. Bennata amicizia in cielo già scrit- 
ta si allacciò strettissima tra il Saverio , e il Caselino , 
il quale gli fu pronto esibitore e cordiale d’ ogni ospitai 
cortesia in casa sua : e gli uffizj dell’ invito erano piti 
forti , quanto osservava le forze della sua sanità ogni dì 
più deboli. S. F rancesco accettò il tetto lasciando P o- 
spitale ove s’ era ricolto , e ricusò la mensa , perchè il 
pan accattato gli riusciva più saporoso. 

Le occupazioni intanto della vita del Saverio erano 
appunto quelle , che ora vi dico. Compiva di buon mat- 
tino la divina Messa in s. Lucia d’ ordinario , o sull’ ai- 
tar della Vergine in s. Petronio , o su quello di s. Do- 
menico. Nella celebrazione del Sacrifizio , e spezialmente 
se la Messa , giusta rubrica , apparteneva alla passion del 
Signore, egli spandeva amare lagrime dagli occhi, e dal 
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petto profondi singulti , e il Caselino ci fa fede dr averlo 
veduto alcuna volta nella commemorazione dei vivi ia 
sì lontano e lungo rapimento astratto , che per 1’ impa- 
ziente scuotere della resta , che gli faceva il ministro , 
non avveniva che si risvegliasse. Nelle ore inchinanti 
al meriggio tratto tratto spezialmente nei sacri giorni , 
quando e dove era maggior la frequenza , teneva santa 
e popolar concione ; ed espressamente notano gli scritto- 
ri , ch’egli in un parlar ignudo e schietto si studiava di 
schifar la sapienza umana , e di non mostrare , che la di- 
vina eloquenza di Gesù Cristo crocifisso. Appresso 1’ u- 
mile pranzo paziente e carezzevole insegnava ai ragaz- 
zi il cristiano Catechismo , e riformava alla filosofia cri- 
stiana l' intelletto e il cuore dei giovani studiami pae- 
' sani e forestieri , verso i quali a esser diligente ave» 
ricevuta una particolar istruzione da s. Ignazio , che a 
tal fine aveva i suoi compagni divisi nelle Città fiorenti 
per Accademie. Sulla tarda sara stanco si raccoglieva al 
suo albergo , dove molta notte vegliata da lui. si occu- 
pava nell' udir confessioni , e nel diriger coscienze. Nei 
quali privati congressi ci lasciò memoria il Caselino os- 
servator sottile d’ ogni costume del ' Saverio , che il Sa- 
verio era anzi di parole parco che copioso , ma ama- 
bile manieroso e soave oltre a ogni credere , ohe poteva 
moltissimo sugli animi maravigliosamente efficace. Venu- 
ta F ora della sua partenza dopo alquanti mesi prese con- 
gedo dall’ albergatore benigno il grato Saverio ; piansero 
ambedue , e si strinsero con soavissimo abbracciamento , 
lasciando in Bologna molti cittadini pieni di stima , s 
benevolenza per lui. 

Fu alfiue il P. Saverio destinato alla conversione della 
Gentilità, e partito nel marzo del i5'4o da Roma , ove 
«rasi condotta , per uscir dall’ Italia passò per Bologna j 
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alloggiò di nuovo iu s. Lucia , c rivide i tuoi oari atipi- 
ci Bolognesi; e i Bolognesi gli diedero in quella occasione 
vive e calde significazioni di un tenerissimo leale affetto. 
Temendo , che inosservato partisse , assediarono le por- 
te di s. Lucia , dicon le nostre più semplici e veraci me- 
morie , per due ore innanzi al giorno. La chiesa si do- 
vette aprire , ed egli assidersi in confessionale , indi ce- 
lebrare la santa Messa , e finalmente rivolgersi al concorso 
popolo, e benedirlo , e lasciare gli ultimi ricordi di sa- 
lute , e i dolci augurj di pace. Le lagrime erano calde, 
caldi gli affetti , e volean alcuni più fervidi e religiosi 
cittadini tentar seco lui il mare , e imparare da lui a es- 
ser Apostoli in quelle estreme contrade. 11 P. Saverio 
noi consenti , ma non potè negar loro la consolazione al 
loro dolore di accompagnarlo parecchie miglia fuori del- 
la città , dove accomiatandosi si abbracciarono con ab- 
bracciamenti rinnovati poi solo in Paradiso. 

Avvenne di poi per consiglio della Provvidenza , che 
cercando la Compagnia in Bologna suo domicilio , vici- 
no il trovasse di s. Lucia dopo molte trattazioni , talu- 
na presso che a conchiudersi vicina , di locarsi in altra 
parte della Città , anzi che la fortunata stanza ottenesse , 
soggiorno un tempo del suo Saverio , e acconciamente 
conversa tosto in cappellata devota. La qual cappelletla 
giusta le vicende dei tempi fu racchiusa e tolta quasi 
parte di un tempietto vecchio allor fabbricatosi , e al no- 
me di Gesù circonciso sacrata , perchè non era ancor sa- 
lito Francesco all’ onor degli altari : cappelletta , che col- 
P ergersi or questa nuova mole ampia e bella , in che 
vi parlo , fu sola dalle rovine serbata in piedi , e che 
oggi a decente ornamento condotta, del nome stesso del 
Saverio già santo intitolata, fra le domestiche nostre 
mura monumento di santità , e asilo di tutela a tutto il 
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Collegio si guarda , e si riverisce. Io non entro mai a 
quella soglia, che non mi serpa per l' animo un soave 
senso di religione 5 sovente il loco riverendo insieme e 
ringraziando io ragiono co’ miei pensieri , e dico : qui 
si raccoglieva il Saverio affaticato ; qui riandando le ven- 
ture dell’ Apostolica sua giornata , or gemeva su qualche 
peccatore fuggitogli dalle mani, ora gioiva su più d’ un 
cuor convertito, qui entro egli meditava i suoi sacri stu- 
di , qui versava le sacrosante Scritture , qui stendeva le 
sue zelanti istruzioni. O cameretta , tu fosti consapevo- 
le e dei flagelli , onde macerava le sue carni , e degli 
amorosi sospiri , onde disfogava il cuor amoroso , e delle 
meditazioni , onde i giorni antichi pensava , e gli anni 
eterni. Qualche volta, tu il sai, per le tue finestre en- 
trò il sole , e il ritrovò nascendo ginocchioni , ove 1’ a- 
vea lasciato : sebbene erano d' ordinario santi anoora i 
sonni , e sognava croci ed Etiopi. Confesso la verità , o 
Ascoltanti , che in pensando , come tra quelle mura avrà 
disegnato il suo Apostolato , e la conversione del genere 
umano , che non altro confine ebbe il desiderante suo ze- 
lo , che quello del mondo ; io che pur senza merito mio 
posso dirmi suo fratello , che ho comune con lui la vo- 
cazione , l’istituto , il fine della vita , non posso a ve- 
ro dire non raccomandarmi a lui vivamente , onde gra- 
zia m’ ottenga di non vivere inutile affatto al mio pros- 
simo • non posso non pregarlo a benedire con ogni ge- 
nere di opportuna benedizione tanti miei religiosi fratelli , 
che s» sovente veggo ivi prostrati innanzi a lui , e pa- 
recchi egregj secolari, da’ quali pure mi trovo con gio- 
ja ivi cinto nelle tacite ore della sera più solitaria. 

Cari Ascoltanti , questo è un Santo , che amò il vo- 
stro paese e i vostri vecchi , che però lo elessero a Pro- 
tettore , c che ama voi ; voi amatelo j e la grazia r di 
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che a lui supplichiate , sia questa , che ri ottenga un 
poco più di cura della vostra salute , cioè d’ amare un 
poco più voi stessi. Ed oh Francesco, o Apostolo di 
tante anime, molti, già di questi miei cari Uditori Yerran 
dinanzi al vostro Altare , e chi vi raccomanderà d' una 
lite a vincere , chi di una sanità a ricuperare , chi di 
un posto a ottenere ; in somma qual una grazia , qual 
un’ altra, ma i più grazia temporale, e terrena vi chiede- 
ranno. Gran Santo, no io non vi dico , che non gli esau- 
diate ; ben vi prego , che lor concediate una grazia , che 
forse non vi domanderanno, cioè 1’ amore e la sollecitudi- 
ne di salvarsi. O quanti abili uòmini per gli affari del 
mondo , quanti avveduti ingegni per le scienze vi arri- 
veranno innanzi solleciti e caldi nei lor negozj , indiffe- 
renti e freddi della loro salute ! Lo so , essi taceranno, 
essi non vi domanderan nulla per 1’ anima , e tutto pel 
corpo ; ma voi non pregato fate suonar intorno al loro 
intelletto quella gran massima : Quid prodest ? Ricorda- 
tevi , che questa massima detta e ridettavi con una op- 
portuna importunità da Ignazio vostro Padre in Parigi , 
quando eravate pieno d’ idee d’ umana letteratura , vi 
guadagnò a Dio. Grandissimo Apostolo , il salvar 1’ ani- 
me fu il fine delle vostre fatiche : lo inspirar amor di 
salvarsi sia il frutto delle vostre intercessioni in Cielo. 
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DOTI GLORIOSE. 


LEZIONE XXXI. 


Aiesta a scrivere 1’ estrema parte della Storia nostra, 
cbe racconta le ventare estreme del mondo. Colà narran- 
do siam pervenuti , dove del risuscitamento dei corpi sì 
feron per noi parole lunghe, e al grande dogma con- 
venienti. Conversiamo , se vi piace , per qualche ora con 
questi uomini usciti dai sepolcri , e interroghiamoli su la 
loro novella vita che godono. Nè impaurite già voi , U- 
ditori , di aver a trattare con dei morti risuscitati ; per- * 

che io stasera v' introduco innanzi a lieti uomini e belli. 

Ognun sa , e ognun il dice , che la carne dei Giusti sai a 
rinascendo gloriosa , e che cotal gloria verrà da quat- 
tro doti gioconde derivando, impassibilità , luce , agilità, 

, sottigliezza. Che i corpi nostri debban un giorno , qualor 
di premio sian degni, fiorire di tanta felicità , ne con- 
vengono insieme a insegnarcelo tutti i Teologi . Ma noi 
cerchiamo un poco a quale autorità di Scritture si rac- 
comandi questa universal Teologia. Io con lieto parlare 
mi andrò avvolgendo fra cosi leggiadri obbietti e splen- 
denti , e dopo avere attonito coptemplato vendetta e mor- 
te , m'allegro vagheggiando tranquillo luce e beltà. 

Parmi , che nel mio storico viaggio m' incontri , co- 
me ai chi poggia su per gli erti sassi di <;rtu!a monlu- 
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gna , e stanco ed ansante finalmente " conquista 1’ ardua 
cima d’ una qualche altura : gli si spiana d’ improvviso 
davanti l’egual prato di verde erba rigogliosa vestito e 
molle. Egli il pellegrino s’ asside , e terge dal viso il su- 
dore , e respira col petto aneloso il fino aere purgato. 
Volge intorno intorno al piano erboso il guardo contento 
«ppena credendo agli occhi ; e addietro si piega a misu- 
rare la superata altezza del monte sassoso , e talora trat- 
to tratto con un certo timido ardire oltre si spinge col 
corpo a mirar giòia valle silvestre e bruna per intricata 
boscaglia ; e in veder le roccie ignude e i burron pro- 
fondi , del passato periglio Tisente una dilettosa paura. 
Riposiamo noi pure , Ascoltanti , dopo tante orride viste 
di gastighi e di stragi , nel piacevole argomento delle 
doti dei corpi gloriosi , e fra così ridenti obbietti ricon- 
fortiamo i pensieri : perchè avvicinandosi poi al lutto del 
gran giorno del giudizio tremendo , dovremo di nuovo' 
tremar di ambascia , e impallidir di paura. 

Tanto certa si reputò la condizione migliore , che 
avrebbero i nostri corpi dopo la resurrezione, che alcuni 
Eretici , il confin trapassando del vero , dissero , che 
l’uman corpo allora non sarebbe neppure di ossa dure e 
di carne trattabile , ma si sarebbe converso tutto in so- 
stanza spirituale, o in altra celestial materia, di cui nep- 
pur essi aveano idea. Così la pensò Eutichio , al riferir 
del Magno s. Gregorio * 5 e altri pur furono del suo sen- 
timento doranti di lui , che si citano da s. Epifanio alla 
xesia sessagesima quarta , e nella lettera a Giovanni Ge- 
rosolimitano. Furono a costoro d’ inciampo alcune ma- 
lintese parole di s. Paols , a cagion d’ esempio quelle : 


* S. Grcg. Mago. 24. Mor. c. 29. 
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seminatut corpus animale , sur gei autem spirituale j e 
quell’ altre : caro et sanguis regnum Dei non posside- 
bunt. Queste estreme parole la earn& e il sangue non 
possederanno il regno de' Cieli , non significano già, elle 
sarà esclusa dal Cielo la sustanza della carne e del san- 
gue , ma solamente la mortalità propria della carne e del 
sangue. In fatti $. Paolo spiega ciò che intende per carne 
e sangue, e soggiunge: neque corruptio incorruptelam pos- 
sidebit. 11 testo primo poi di s. Paolo seminasi un animai 
corpo , e ne sorge uno spirituale , prova , che il risorto 
corpo sarà prestante e bello , pronto per agilità e sot- 
tigliezza , se prima era di per sè inerte e ponderoso. 

Per altro 1’ asserzione delle doti dei corpi gloriosi , 
la quale è certa secuudum /idem , dice il P. Suarez ¥ , 
generalmente di tutte quelle fortunate qualità parlando , 
si prova dalle parole di Gesù Cristo in s. Matteo al capo 
ventidue : In resurrectione neque nubent , neque nuben- 
tur , sed erunt sicut angeli Dei : perchè se i Giusti sa- 
ranno quali Angioli puri , avendo certo gli Angioli sif- 
fatte doti per natura, dovranno essi parteciparle a 1 Giu- 
sti per grazia. E s. Paolo scrivendo ai cittadini di Fi- 
lippi nel capo terzo gli consola coll’ avviso , che le lor 
membra si sarebbero ammendate e ripulite per modo, che 
avrebbero la chiarezza a somiglianza di quelle di Cristo; 
Reformabit corpus liumilitatis nostra configuratum corpori 
claritatis sua. Ma le membra del Signor Gesù Cristo fu- 
rono d’ ogni maniera d’ avvenenza e di dote ornate 5 dun- 
que lo saranno con la proporzion conveniente quelle dei 
Giusti imitatori di lui loro capo. Che se amiate non solo 
generalmente , ma con particolare ordinata dottrina venir 


* In 3. p. t. a. di«p* Al, VII. *ect. 1 . 


Digitized by Google 


1^2 

dalle Scritture provando una per una tutte e quattro le 
preclare doti della gloria dei corpi , io son presto a pia- 
cervi. * 

La chiarezza già si prova dalle parole stesse teste 
citate di s. Paolo : Configurutum carpari claritatis suce. 
Ai Corinlj nel celebre capo decimo, quinto dice della fra- 
gile carne , che seminatur in ìgnobilitcUc , surget in glo- 
ria , e dicendo , che risorgerà in gloria , propriamente 
con questo vocabolo gloria in questo luogo s. Paolo in- 
tende chiarita ; perchè innanzi avea premesso , a spie- 
gare la diversità dello splendore , onde qual più qual 
meno sarà lucente il corpo d’ ogni Giusto , la similitudine 
della diversa luce dei corpi celesti , e tal luce egli ap- 
pella gloria : alia quieterà calestium corporum gloria , a- 
lia terreslriuni , alia clarilas solis , alia claritas lunce 
con ciò che segue. Quelle parole di Cristo nel tredice- 
simo di s. Matteo : fulgebunt fusti sicut sol , s’intendono 
di tal chiarezza dall’ Autore del libro de cognitione vero* 
fi tee capo 46 , attribuito già a s. Agostino ; anzi cosi 
le intendono ancora e s. Girolamo sopra Amos al quinto, 
c Teodoreto sulla prima lettera ai Corinti cap. n. , e 
ivi pur s, Ambrogio , e s. Anseimo. 

Agli anzidetti testi si può aggiugnere quello di Da- 
niello cap. 1 2 , dove parla dei morti , che dormono 
nella polvere , e che si sveglieranno , e dice de’ Giusti: 
Qui auleni dodi fuerunt , fulgebunt quasi splendor fir- 
mamenti , et qui ad juttitiam erudiunt multo s quasi stellee 
in perpetuai, eeternilates. S. Girolamo nella pistola n3 
a Paolino, Ruffino nella spiegazione del simbolo, Ful- 
genzio nel libro delle risposte agli Ariani intendono il 
passo di Daniele del chiarore dei corpi nel risorgimento. 

E questi corpi luminosi non saranno nè al dolore 
sugge iti , uè alla morte ; perchè dalla impassibilità, della 
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carne ne deriverà la immortalità. Già «Iella risurrezione 
di Cristo , esempio della nostra , scrisse s. Paolo ai Ro- 
mani al cap. 6: Christus re sur gens ex mortuis jam non 
moritur, mors illi ultra non dominabitur . E di noi pro- 
prio parlando ai Corintj * non iscrive convenire , che 
questo corruttibile e mortai corpo nostro della incorru- 
zion si rivesta e della immortalità ? Oportet corruptibile 
hoc inducre incorruptionem , et mortale hoc induerc im- 
mortalitatem . La proprietà poi della carne risorta non 
capace di verun disagio , che la triboli , si spiega nel 
capo settimo dell’ Apocalissi , dove dicesi , che il Giu- 
sto non più soffrirà fame, nè sete, nè caldo , nè gelo; 
come si vuol aggiugnere : Non esurienl , neque sitìent 
amplius , nec cadet super illos sol , neque ullus testus ; 
e al capo vigesimo primo si promette, che Dio colla man 
benigna tergerà dagli umidi occhi dei Santi ogni lagrima 
amara , perchè è già passata la stagion dei lai e della 
morte : Abstergct Deus omnem lacrymam ab oculis co- 
rum j et mors ultra non erit , ncque luctus , ncque cla- 
mor , neque dolor erit ultra , quia prima auierunt. Dol- 
ce promessa fattaci ancora per Isaia **, «siine notano san 
Cirillo , s. Girolamo , e Teodoreto. 

L’agilità vien indicata dallo stesso s. Paolo nello stesso 
testo citato , perchè se il corpo surget spirituale , sicco- 
me gli spiriti da uno spazio all' altro trascorrono snelli 
e pronti , cosi pure il quasi spiritual corpo trascorrerà. 
Isaia al capo quarantesimo dice : Qui sperant in Domi- 
no , mutabunt fortitudinem , assur*ent pennas sicut aqui - 
Ice , current et non laborabunt , ambulabunt et non de- 

i - - - 


* i. Cor. c. i5. 

•* Ita. c. a5 , et 4»- 
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fìcicnt ; parole , che se si possono intendere ancora dì 
questa vita, s. Agostino certo l’intende della vita dopo 
il risorgimento *. E s. Ilario sul Salmo i38, sulle pa- 
role si sumpscro pennas meas dilucido dice dei Giusti, 
che pcnnigcrabunt , tamquam aquilce , naturam cvolan- 
di in coelum in resurrectionis denuncialione sumpturi ; 
e Malachia al quarto capo non contento di aver assomi- 
gliati i risorti Giusti ai vivaci e gajosi vitellini , cgredi- 
mini , et salietis ut eduli , eh’ escono a gara sul mattin 
fresco dal chiuso albergo a pascer il prato tenero e ru- 
giadoso , ed al guardiano graziosamente disubbidienti , 
quasi più vaghi della libertà che dell’ erba, alzan il mu- 
so della pastura dimentichi , e saltellano qua e là, e cor- 
vettano , e festevoli e veloci imbizzarriscono 5 non con- 
tento, dico, di tale similitudine,' anch’ egli ricorre al vo- 
lo , come quello , che più s’ accosta a rappresentare la 
maravigliosa agilità del predestinato : sanitas , cosi il Pro- 
feta Malachia , sanitas in pennis ejus . Cosà è : i Giusti 
assument pennas sicut aquila 1 . Spicca da un acuto sco- 
glio vegeto salto 1 ’ aquila prode , e apre e dispiega la 
graiide ala robusta , indi la stringe e serra al pennuto 
fianco , e coll’ alternar di tai moti 1 ’ interposto aere per- 
cuote e densa , ed essa intanto le liquide strade del cie- 
lo con obbliquo viaggio solca e trapassa. E tanta è del- 
le sue penne la rapidità , e tanto s’innalza vittoriosa, che 
essa vede sotto di se sorger le nuvole vaganti , e stri- 
sciar la folgore rubiconda , e intanto rade 1 ’ alta atmo- 
sfera tranquilla , e sostiene coll’occhio il sole infiamma- 
to. Tale , e maggior assai sarà 1’ agilità del corpo dei 
Giusti : assument pennas sicut aquilce ; e in un batter di 


* Epist. 79 , ad Esych. 
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ciglio da oriente spazieranno ad occaso : pentii gcrabunt , 
pentì igerabunt tamquam aquila!. Afa perchè a voi non si 
sarà mai conceduto di contemplare i voli ardili dell’aqui- 
le animose , giacche stasera il nostro parlare fuor 
del costume suo par voglioso di comparazioni, pigliate 
quella dello Spirito Santo applicata al proposito nostro 
da Innocenzo III de Mysteriis Missce cap. 12 . Fulgc- 
bunt justi , dice la Sapienza al cap. 3, et tamquam scin- 
tille e in arundineto discurrent . Pur troppo di vedere , 
Uditori carissimi , un canneto , che arde , è a voi age- 
vole in tanta parte del tenitorio , fecondo un tempo di 
pingui biade e ricche uve , ora ingombro di sterile fel- 
ce , e d’ ispido giunco. Fate , che dove la pigra acqua 
stagna e impaluda, più folta e più lussuriante spunti la 
mala messe , e che indi nell’ adusto Luglio la palude di 
acque priva divenga arsiccia, ed essa pure la fogliosa can- 
na arida impallidisca ; se avvenga allora che scintilla 
s’appicchi , oh come presta serpe , e si propaga , e cre- 
sce , e divora , e fischia , e avvampa ! Tale , dice la 
Sapienza , e maggiore assai sarà 1’ agilità dei corpi dei 
Santi , che luminosi e fiammeggianti d’ uno in altro luo- 
go trascorreranno ; fuìgebunt jusli , et tanquam scintil- 
la } in arundineto discurrent. 

La sottigliezza non ha luogo espresso nella Scrittura, 
che direttamente la insegni : ma di essa parlerò dimani ; 
giacché la trattazione di queste doti gloriose per parec- 
chie questioni introdotte dai dubitosi Scolastici esige da 
me le seconde cure. 

Meco medesimo intanto io mi congratulo di avere in 
parte disputata oggi questa materia s\ conveniente al bel- 
lissimo giorno alla memoria sacro di tutti i santi. O bea- 
ti Spiriti abitatori del Cielo, voi siete ebbri di purissima 
fisicità , e 1’ amorosa gioja , e fa soave dilettazione qual 
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torrente pieno e ricco r’ inonda e ri comprende : pare 
io crederò , che se veruna cura senza molestia può toc- 
car animi già beati , sia d’ avere con voi i vostri corpi 
compagni. Sì voi le rivestirete le benemerite membra, e 
le vostre ossa rinverdiranno rigogliose, e fresca fiorirò la 
vostra carne fra la luce e 1’ avvenenza . Corporal luce e 
avvenenza, o Uditori che essi aspettano, ed lian diritto d’a- 
spettare, e ch’io ho quel di promettervi , qualor voi vo- 
gliate esser santi . Egli è vero , che per risorgere colla 
gloria del corpo basta morir colla grazia dell’ anima. Ma 
dovrò io parlando a una Udienza di Cristiani astenermi dal- 
la parola Santità ? Sublime cosa , e preclara è la San- 
tità prescritta dall’Evangelio di Gesù Cristo 5 io lo con- 
cedo : tuttavia è un popolaresco inganno il rinchiuderla 
sol nei chiostri , e 1’ esiliarla nei deserti. No : nel foro, 
nella scuola , nel traffico, nel lavoro si può esser santo; 
ed io certo conosco dei santi secolari , che ammiro , e 
riverisco col tacito animo. Cento volte avete inteso a di- 
re , che i varj stati della vita sono voluti da Dio auto- 
re della civil società , e che però niun d’ essi esclude la 
santità : e ciò è vero , qualora non si parli di certe pro- 
fessioni di scandalo introdotte nel mondo non dalla prov- 
videnza di Dio , ma dalla malizia degli uomini a ser- 
vigio di quel che si chiama bel mondo, e gran mondo. 
Per altro santa può essere una madre , santa una don- 
zella , santo un capo di famiglia , santo un uomo di let- 
tere e di mestiere. Ne volete una grave autorità di te- 
stimonio ? Eccovela. Venne al mondo , poco prima del 
venire di Gesù Cristo , un santissimo uomo , che annun- 
ziava la penitenza , e minacciava a tutti la dannazione , 
se non la facevano ; che gridava esser posta già la ta- 
gliente scure alle radici di ogni pianta infeconda di buo- 
ne frutta per gii tarla al fuooo ; che non lusingava le pas- 
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sinni de’ goni] Scribi, e degli infinti Farisei, che chia- 
mava non con altro vocabolo, più officioso , clie di raz- 
*e di vipere. Era duro ancor seco stesso, un uomo che non 
mangiava nè beveva : ncque bibens , ncque manduenns , 
salvo che la sua fame stessa affliggeva colla magra locu- 
sta , e coll’amaro mele silvestre. Pallido era il suo vol- 
to , scarno il corpo , e ignudo in molla parte , che noi 
copriva, che coll’irto cilicio : predicava alle Città con- 
taminate, indi rifuggiva alla solitudine innocente , schi- 
vo dell’ aspetto cittadinesco ; talora era chiamato dal bo- 
sco e dall’ aratro a una Corte splendente ; ma perchè ivi 
regnava un Re incestuoso , egli cogli adoranti cortigiani 
non rispettava i vizj tra la porpora e 1’ oro , ma grida- 
va , non licci , innanzi ancora del trono stesso. De’pub- 
blicani si presentano per essere battezzati da questo San- 
to , e gli dimandano volonterosi di salvarsi : Maestro , 
che abbiamo a fare? Generane autem et publicani , ut 
baptìzarentur , et dixerunt ad illuni : Magister , quid 
Jaciemus ? L’ uffizio del pubblicano è ricogliere e rau- 
nare i dazj , entrate del Principato , uffizio non scevro 
di pericolo. Qua! sarà la risposta del battezzatore Romi- 
to ? Io sto a vedere , che ne fa altrettanti Romiti , e se- 
co li conduce nelle spelonche a battersi il petto coi sas- 
si. No t ecco la sua precisa risposta : At ille dixit ad 
eos : ni fui , quant quod constitutum est voli* , faciali* ; 
fate l' uffizio vostro: guardatevi solo di non esigere un 
picciolo sopra la tassa giusta del Principe con angherie 
del poveretto. Andate , non siate villan gabellieri , e ciò 
mi basta. 

Erano partiti appena quegli uomini di commercio , 
che ne vennero altri di guerra. E noi , che l'arem noi ? 
lo pressarono interrogando dei soldati : Interrognbant au- 
tem cum et milites dicentes : quid Jaciemus et nos ? Ali, 

Roberti,- voi. X. ’ia 
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c«n questi militari egli farli il viso dell’ armi , e decla- 
merà contro la licenza della guerra , che non di rado si 
amministra con ingiustizia dopo averla intrapresa per la 
giustizia. Egli farà loro giltar di dosso la spada e lo scu- 
do. No: questo teologo e predicatore sì austero nella sua 
condotta tutta , non so come si appiacevolisce col pros- 
simo , e mira i soldati sereno in volto : et ait illis: Ser- 
vite pure Cesare da prodi e da fedeli , ma non vogliate 
oltre al dovere nojare alcuno , e siate voi conten'ti dei 
vostri stipendj , eh’ io sarò contento del vostro costume : 
N etni nem concul ce tis , ncque caluntniam faciatis , et con- 
tenti estote stipendiis vestris. 

Dopo una tal decision del Balista mi resta solo di 
esortarvi , che, oltre gli esercizj'di religione al supremo 
Essere e padrone Dio , usiate con diritta intenzione leal- 
tà e diligenza negli uffizj , in che vi siete avvenuti di 
vivere ; e procuriate in tal modo la vostra cristiana san- 
tificazione. 


/ - 
/ 
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ALTEA SULLE DOTI 

DE’ CORPI GLORIOSI. 


LEZIONE XXXII. 


Oh quante volte noi udiam ricordarci dagli Orato- 
ri con non so qual fasto di ridente e copiosa orazione 
quella uon favolosa età dell’ oro , e quel tranquillo re- 
gno ddl’ innocenza , in che furon creati i nostri padri 
primieri , dalla sola lor volontà fatti poi infelici I Essi 
descrivono i giardini di fiori spontanei ed esalanti molli 
fragranze, e campi non da aratro piagati, eppurdi mes- 
si vestiti , e perenni ruscelli colle purissime onde ognor 
mormoranti , e lieti augelli scherzosi, e un aere sempre 
dolce e mite , e un cielo non mai turbato o cruccioso ; 
e non rifinendo idi nominar lucidi rivi , ed erbe fresche, 
e frutta mature , pare , che si compiacciano di poter fi- 
nalménte una volta senza fatica parere dicitori ornati , e 
leggiadri. Con tal piacere di parole e di sentenze essi in- 
tendono alla utilità di farci conoscere la rea indole del 
peccato , che le seguenti generazioni tutte degli uomini po- 
tè privar di letizia , e colmare di affanno. Tuttavia an- 
cor ci restano degli ombrosi boschetti , e delie schiette 
fonti , .e -delle piante fruttifere , e dei giardini vezzosi , 
•he >« la natura sola non educa e adorna , pure 1’ arte 



con essa congiura, e li gastiga insieme e li carezza , on- 
de del perduto Paradiso aver possano per qualche ma- 
niera , secondo tal parte che riguarda la corporea feli- 
cita , immagine e supplimenlo. Ma qualora essi ci par- 
lano della impassibilità felice , onde il corpo d’Adamo e 
de’ suoi figliuoli vegeto si sarebbe serbato e intero, noi 
che invan tuttodì studiamo schermo e difesa incontro 
all’ urtoi degli anni , e che ce lo sentiamo questo corpo 
affievolire in dosso afflitto dalla vecchiezza e macero dalla 
malattia $ allor veracemente in petto di noi mortali la 
invidia si desta dei tempi andati. 

Impassibile era il corpo di Adamo , e quel corpo , 
che per magistero di onnipotenza uscì maravigliosamente 
formato dal fango informe , non si sarebbe sfasciato per 
volger d’ anni c di lustri , nè pallido fatto e rugoso, lira 
impassibile , nè per interno disordinamento di parti si sa- 
rebbe da morbo l’ interna armonìa perturbata. Era impas- 
sibile , nè esterna causa dannosa gii avrebbe recata in- 
giuria ; e però la serpe si strisciava del morso dimenti- 
ca c del veleno ai piè d’Adamo; e però il tigre inchi- 
nava le macchiate sue spalle , e godeva d’ esser tocco e 
lisciato dalla sua man signorile , che poi lambiva per gra- 
titudine. Eppure, Uditori, quei privilegi » che si perdette- 
ro col perdere della grazia si posson per la grazia medesima 
ricuperare 5 ed io , parlandovi ancora stasera delle doti dei 
corpi gloriosi, vengo annunziandovi, che se voi vorrete mo- 
rire amici di Dio, le vostre membra ora caduche e inferme, 
d’ una più intatta impassibilità saranno partecipi, che non 
fu quella di Adamo. Così è , si riformerà nella gloria il 
corpo penitente con più iortunata condizione , che non fu 
quella , in che nella giustizia si creò il corpo innocente; 
ed io già sono presto a dimostrarvelo : apparecchiate cor- 
tesi 1’ udienza vostra. 


Digitlzed by Google 



i8x 

Della sottilità dissi nella passata lezione non esservi 
a provarla luogo espresso e diretto delle Scritture. Per 
sottilità s’intende, o signori, la pi lenza di moversi a 
talènto senza sentire impedimento di corpo frapposto ; e 
per essa Gesù Cristo uscì dal- sepolcro non iscoperchiato 
dal sasso, ed entrò al Cenacolo- chiuso dalle porte. Come 
vedete là sottigliezza suppone la compenetrazione della 
materia , che- non è possibile giusta le leggi della natu- 
ra-, perchè in quel luogo, dove è una parte di materia 
locata, non può naturalmente locarsene altra: e però. io 
veggo molti di voi in piè ritti, perchè occupar non pos- 
sono il luogo da chi si asside occupato , due non poten- 
do adagiarsi a un determinato spazio- medesimo. Questu e 
proprietà veramente dello spirilo <li compenetrarsi coll» 
materia , e stare dove cosa sta senza»cacciarla di luogo-: 
ma di questa proprietà sari partecipe il corpo fatto spi- 
rituale : semiuatur corpus animale , sur gel corpus spi<- 
riluale *. Anzi da queste parole di s. Paolo deducesi.pe.r 
discorso' la dote della sottigliezza.; perchè avendo 1’ A- 
postolo dell’ altra doti fatta menzion chiara , se a questo 
passo egli vu«l insegnar qualche cota di piu , convien 
dire , che insegni- questa dote particolare. Così- l i pensa- 
no s. Giovanni Grisostomo , TeofUai to , e più- apertamen- 
te s. Giovan Damasceno **. Spirituale , die' egli, hoc 
èst subtile, quale post resyrrcctionem corpus Domini e- 
r.at , cum per januas clauias transigi t. . Nello stesso mo- 
do parlò dei corpi risorti Anastasio Vescovo di Antiochia 
nel libro quinto de resur reelione . Oltre i Padri citati 
convengono in riconoscere la divisata, sottigliezza e s. A- 


* », Cor. i5 

** 3» Juan. Usui. lib. J.. tie fiJe c. aA. 
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gostino in più luoghi., e in più luoghi s. Gregorio Ma- 
gno , e Lattanzio * , e s. Cirillo Gerosolimitano **. Co- 
piosamente poi disputa delle doli dei corpi gloriosi s. An- 
seimo *** , dov’ egli pone quattordici parti di beatitu- 
dine , e fra queste è quella corporea , eh’ egli appella li- 
bertà , ehe è poi la detta da noi sottigliezza , come egli 
la Spiega al capo cinquantesimo terzo , e la conferita 
coll’esempio di Cristo al capo cinquantesimo quarto. E 
quanto a me , o Uditori, il più fermo argomento a prp?. 
varia teologicamente si è appunto l’esempio del corpo di 
Gesù Cristo risorto , al quale sappiamo di certo dalle 
Scritture , che si debbon conformare i corpi nostri dopo 
la felice resurrezione. Questa stessa dottrina s. Anseimo 
ha nel Prosologio %*** colle stesse parole, e s. Lorenzo 
Giustiniani ***** e s. Bonaventura ****** nel Breviloquio. 

Riunendo dunque quanto dissi nella passata lezione, 
e quanto oggi ho detto finora , resta giù per noi stabilito 
in generale , che avranno i corpi dei giusti risorti quattro 
doli , cioè chiarezza , impassibilità , agilità , e sottigliezza. 
Sarebbe ora tempo di far qualche più esatta ricerca sulla na- 
tura di ciascuna in particolare. Grandissimi Teologi , che io 
soglio riverire e studiare , non disprezzare ( come fanno 
alcuni leggieri letterati per loro comodo ) , e dai quali 
ho presa la dottrina , ohe sinora ho esposta , trattan pa- 
recchie quistioni sui proposito di queste qualità fìsiche. 


• Lact. lib. 7 div. Inst. c. a6. 

♦* S. Cjr. c. iS. * 

*** S. Ansel. lib. de similitudinibus c. 4 ** ** segq. 

**** S. Anicini, in Prosol. c. a 5 . 

***** Lib. de perf. monasticac conver. e. a 3 et lib. de 
Iriumphali Christi agone c. 36, 

****** Bona*, in br<r r c*p. ij lib. 4 cap. t4 >€k 


Digilized by Google 


i8J 

Ma siccome appunto Io «piegare il modo , onde f corpi* 
«aran lucenti e agili , impassibili c penetrevoli , è sug- 
gello a fisica appartenente, non a teologia ; essi, che, se 
noi ne sapp'am ora poco di vera fisica , allora non ne 
sapevano niente , menan il can per 1’ aja , e , a confes- 
sarlo com’ c , fanno tra di lor controversie di strana fi- 
losofia , e imm'aginan cose , che la natura non si sognò-, 
mai. Io , che vi voglio bene, o Uditori , non verrò no- 
jando i vostri intelletti con tali dispute , che ho scorse,, 
come voleva l’ istituto, de’ miei studj ^ e accadenti non iar- 
de volte, eh’ io debba leggere e studiare non tanto ciò, che 
debbo dke , quanto ciò che debbo tacere; e ch’io debba usa- 
re la mia pazienza leggendo per non abusnrdella vostra par- 
lando. Dunque lasciando il cercare se la luce de’ corpi glo- 
riosi sarò della stessa spezie di quella del sole, o diversa, e 
se negli umani corpi gloriosi oltre la mistion de’ quattro ele- 
menti vi debba essere una certa essenza quinta, che li cor- 
regga, e temperi, e guardi da corruzione, e simili vani- 
tà , dirò alquante poche cose sode e giuste sopra ciascuna. » 
Quanto alla chiarezza , dico con dottrina certa tolta- 
da s. Paolo , dover essere tutti i corpi gloriosi splenden- 
ti , ma non dover tutti, risplendere dello stesso eguale 
splendore : Alia quident ceeleslium corporum gloria, alia* 
terrcslrium , alia claritas solis , alia claritas lunm , alia 
elaritas stellarum. Stella enim. differt a stella in ciarl- 
iate ', sic et resurreotio mortuorum. A dispiegare tale ine- 
gualità non ricusa 1’ Apostolo leggiadria di similitudine. 

Alia est tcrrestrium, corporum gloria : rilucono le gem- 
me tutte , ma diversa in ciascuna è la luce , e arde nel 
rubino, e inverdisce nello smeraldo, e nel crisolito biondeg- 
gia, e pura e schietta brilla nel candido diamante ; cosi in 
mille e mille terrestri fosfori del lume bibaci e sazj da qual 
più « da qual meno traspare. Ma alza pure. gli occhi, segue 
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*. Paolo , che maggiore diversità di luce troverai incielo;- 
alia est caelestium corporum gloria. Contempla la luna: : 
alia est claritas luna : essa spande dall’ ampio suo disco, 
queto raggio d’ intorno , e nello stesso splendore impalli- 
disce di una luce modesta , appunto perchè non sua : ma 
la modestia del temperato argenteo suo raggio è vinta 
dall’ aureo fiammeggiar delle stelle ; alia claritas stellarumi 
e in queste stelle medesime v’ha diversità di chiarore; 
sitila enim differì a stella in ciarliate ; perchè altre di 
queste nella suggella terra derivano un ripercosso lume 
non interrotto, onde splendono uniformi ; altre da se lo 
vibrano , e schizzano , e però scintillan trematiti : stella 
enim dffert a stella in ciarliate. Di pim e nell’ une , e 
nell’ altre avvi novella diversità , perchè se alcuna nel- 
l'azzurro cielo si mostra sempre vivace e serena , alcuna 
fra la nebbia si affievolisce., e nella sua lontananza si per- 
de , e tra il nascondersi e f apparire 1’ affilato occhio 
del curioso riguardatore spesso delude , e sempre stanca; 
alia est claritas stellarum : stella enim dffert a stellai 
e così del paci , o Ascoltanti , sic et resurrectio mortuo- 
rum , così i corpi dei morti già vivi dai ben colorati 
membri e puliti diffonderan lume , ma qual più copioso 
e lieto , e qual meno , dovendo rispondere , dice s. Ago- 
stino * , della 'chiarità la misura alla misura della carità: 
et diversa species clarilalis , quia diversa sunt merita 
charilatis. finalmente siccome spunta dal suo vernjiglid 
oriente il sole, che colla ricca lampa d’ ogni pianeta ha 
vittoria , e d-’ ogni stella ; così la Umanità sacrosanta di 
Gesù tristo ogni altra gloria vincerà ed ogni lume : alia 
claritas solis. 


* S. Aogutserin. t. i 
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Quanto alla impassibilità, dico iu primo luogo , che 
ì corpi gloriosi saranno impassibili , e perchè nessuna in- 
trinseca alterazione sarà a essi cagion di morbo e di do- 
lore , e perchè nessuna estrinseca causa farà a essi ingiu- 
ria o danno. Dico in secondo luogo , come accennai nel 
principio' del dire , che la loro impassibilità sarà di mi- 
glior condizione , che non sarebbe stata nella custodita 
originate innocenza , come s. Agostino insegna nella epi- 
stola cinquantesima sesta . Prima differenza ; un corpo 
nello stato della innocenza era a intrinseca passion sog- 
getto ; dacché avrebbe allora il corpo dovuto crescere , 
e farsi adulto , e nutrirsi : e infatti era locato nel ter- 
rea Paradiso l’albero della vita , onde pascer 1’ uomo in- 
nocente , e il nativo vigor ristorare. Ma il corpo glori- 
ficato nè di cibo bisognerà , nè di bevanda. Seconda dif- 
ferenza ; nello stato dqlla innocenza non erano gli esterni 
agenti tutti da se della virtù privi di poter sopra i corpi 
innocenti ; onde se un porpo vivo si fosse nel fuoco git- 
tato , sarebbe arso ; benché la reggitrice- Provvidenza 
tutte le cose allora disponesse per modo, che ogni estrin- 
seco danno schifassero gli nomini felicemente. Ma riguar- 
do ai c6rpi beati le naturali cause sono della potenza i- 
gnude , e del concorso di Dio spogliate a far oltraggio; 
onde passerebbe per le fiamme dalle fiamme non tocco 
un corpo glorioso. Terza differenza ; che nello stato della 
innocenza gli uomini poteano pur troppo perdere quel 
privilegio , ma nello stato della gloria gh uomini nob po- 
tranno. 

Quanto alla agilità io la spiego cosi j che ]>io con- 
cederà all’ anima del Bealo virtù da poter volendo muo- 
vere il suo corpo velocissimamente. Tal virtù all’ anima 
concessa è affine alla virtù concessa di far miracoli : on- 
de siccome nei miracoli Dio si serve delle umane sue 
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creature ; così Dio in queste maravigliose velocità si serre 
dell’anima, cui concede lo straordinario concorso a far tai 
movimenti nei corpi, comedi strumento suo. Nè mi muove 
l’obbiezion di qualche Teologo, il quale avvisa che dunque 
non sarebbe la dote dell’ agilità intrinseca ai Beati ; per- 
chè io non sono niente tenero e sollecito di questa parola 
intrinseca. Per altro s’ io volessi disputare coi fastidiosi, 
direi , che siccome la denominazione di far miracoli non 
è intrinseca rigorosamente , benché sia Dio il proprio au- 
tore del miracolo , e la creatura strumenta , ma è pro- 
priamente estrinseca in chi lo fa , mentre se 1’ uomo non 
ha una intrinseca naturai potestà a farlo , ne ha però 
una vera virtù attiva obbedienziale : così in non dissi— 
mil maniera parlar si potrebbe nel caso nostra, che se 
tal virtù non la voglion dire olfatto intrinseca , neppur 
estrinseca veracemente può dirsi t onde senza intricamento 
di termini spianale le voci , secondo una nell’ un riguar- 
I do intrinseca , secondo 1’ altra estrinseca si potrebbe dire. 
Certo questa maniera di spiegazione è conforme a s. Ago- 
stino * dove dice : Sanetorum perfctos a Igne beatos 
Spirilus divino munere sino ulla difficuli ale posse ferri 
quo voluerint , et sislere ubi voi aeri ut. 

Quanto alla sottigliezza o compenetrazione dei corpi 
gloriosi , di tal dote noi fatichiamo, a concepire la idea 
sopra le altre. Ma 1’ Onnipotente può lutto. Dirò sola- 
meule , che se s. Tommaso , e i Teologi quasi lutti in- 
segnano , che un corpo glorioso si potrà compenetrare 
con altro corpo , ma non già con un altro corpo glorio- 
so , ciò essi debbono insegnare non per ripugnanza e di- 
sparità che vi sia , ma per una certa decenza , e un 
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certo debito ordine , per cui , qualora non si supponga 
necessaria tal compenetrazione , sarà sempre superfluo uu 
tal concorso dell’Onnipotenza. E stando 1’ accennata dot- 
trina de’ Teologi ( concedo poi ciò che aggiungo ) sarà 
pur probabile che una parte di un corpo glorioso com- 
penetrar non si possa con un’ altra , verbi grazia , con 
un piede un braccio. 

Vorrebbe un qualche altero Filosofo opporsi alla 
dottrina della penetrabilità ? pronunzierebb’ egli senten- 
za di ripugnamento ? Io lo interpellerò docilmente co- 
si : sapete voi qual sia la natura del vostro corpo ? Co- 
noscete voi così la sua essenza , dhe definirla possiate 
qual ella è in se stessa ? Dunque in tanta ignoranza vostra 
io mi ritiro dalla vostra perigliosa decision cattedratica. 
Ben vi so dir io , che niente dite più di quel che sen- 
tite , allorché asserir v’ odo , esser al corpo essenziale la 
impenetrabilità. Or come 1’ occhio v’ inganna , e a sua 
onta il corpo non è colorato ; come 1’ orecchio è deluso,, 
nè il soave Hulo o il maestoso organo suona ; così è fal- 
lace anco il tatto. Voi , che avete traile mau la natura 
provatemi il contrario. Quantunque io ni’ appago già di 
far il negozio dubbioso ed incerto , nè voglio , essere un 
assioma infallibile il mio discorso. Non mi opponete so- 
pra tutto, che essendo il tatto degli altri sensi il maestro 
non dev’ errare ; poiché erroneo già lo sperimenta la vo- 
stra mano gentile , allorché alla scabrezza risenlesi di un 
qualche oggetto , cui levigatissimo parea al vostro ser- 
vitor grossolano e al vostro contadino calloso. Tutti’ gli 
uomini non sanno altro , che le idee loro , e le idee de- 
gli uomini non sono 1’ essenze degl» o-getti 5 e perchè voi 
sentile di non poter penetrare uu corpo , non perciò è 
impenetrabil quel corpo. 

Finisco poi dicendo generalmente , che se sarà di- 
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versa la luce nei corpi diversi , non saranno diverse le 
altre tre qualità , ina in tutti te stesse; e lutti saranno 
egualmente impassibili , agili, sottili, almeno quanto al- 
l’ effetto.' Tale sarà la sorte di quella carne clic i giu- 
sti ora mortificano , e crocifiggono. Allora si farà can- 
giamento di vicende , e quelli , che mollibus vesliuntur , 
quelli che ducimi in bonis dies suas , che per dare alla 
lor carne contentamento nou dubitano di offender Dio , 
sentiranno le lcr molli e voluttuose membra abbandonate 
all’ ignominia e al dolore : per lo contrario tanti poveri, 
tanti inalati , tanti penitenti, che soffrono, e faticano, 
e si macerano per amor di Dio , le vedran le lor mem- 
bra di gloria rivestile e d’ immortalità. 

Nell’ entrare eh’ io fo qualche volta a uno squallido 
ospitale , a una miserabile prigione , a un tugurio ville- 
reccio , nel veder degli uomini pallidi , scarnali , mar- 
ciosi , io dico fra me : se fra questi miseri v’ è chi teine 
Dio , v’è chi sia per morire colla sua grazia , ah que- 
sti miseri corpi , consunti daila fame e dalla malattia , 
saran riformati un giorno leggiadri tutti e splendenti. Per 
lo contrario qualora intendo e contemplo certi vezzosi 
amatori di se stessi , e certe leziose femmine del secolo, 
che si fanno una cura studiata del buon vivere , una dif- 
fidi arte del ben parere, che per’ ogni maniera di delica- 
tura nella mensa , nel sonno , nei panni non rifinano di 
proteggere e lisciare la loro carne ; aimè ! non posso a 
meno di dir talora , qualor la mia fede più mi disingan- 
na , e in’ illumina , .aimè ! eppur questa carezzata carne 
languirà presto ; indi risorgerà eterna , ma laida tutta cd 
orrenda, e dannata a supplizj. Oggi alcuni Grandi del 
mondo, che abbondano d’ozio e di delizie , portali per 
fasto la lesta tanto alta , che appena veggono- chi g,h 
inchina , e sdegnano di mirar tanti poveri , che sì »ti i- 
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ician per terra, e che n<l lavoro si logorano, c nella 
miseria. Ma sorgprù un diverso ordine di cose : gli umi- 
li saranno esaltati, e umiliali i superbi. 

Parmi Ascoltanti , che avverrà allora rio , che 
avvenne ai perseguitali Israeliti , e ai perseguitatori Egi- 
ziani sotto il durissimo regnator Faraone. Qual ferreo stile 
potrebbe abbastanza descrivere , e qual ferreo j etto as- 
sai compatire la calamitosa condizione , e il vile servag- 
gio dell’ Ebreo schiavo all’ insultante fastidio dell’ avaro 
insieme e superbo Egiziano. Essi gli Ebrei costretti ad 
affastellar legna e paglia carponi per li campi e per le 
foreste j essi trattar lurida creta, e impastar fangosi mat- 
toni tuffati nelle pozzanghere , e impastriceiati del loto ; 
essi cogli acuti picconi scommettere i marmi dalle alpe- 
stri montagne ; essi spezzar i massi colle sonore martel- 
la ; essi grondar di sudore , e quasi mugghiar sotto al 
peso delle condotte rupi, clic Uoveano servire all’ orgo- 
glio delle piramidi e de’ mausolei , e mentre traboccan 
tra via sfiniti , e slombati , tra le maledizioni c i rim- 
proveri ‘sentir alle reni i pungoli , ed alle spalle i fla- 
gelli ; essi non poter dal lavoro alzar i curvi, dorsi , e 
respirare, che a notte giìi certa; essi dover sempre dal 
sonno rialzarsi a giorno incerto , chiamali di nuovo.-in- 
giuriosamente al lavoro dagli inflessìbili prefetti -, essi fi- 
nalmente vedersi strozzar sotto gli occhi e scannare i fi- 
gli parti delle loro viscere. Ma arriva il tempo , che Dio 
riconosce questo popolo per suo , e gli apre i- mari per 
suo sentiero , e gli accende le colonne per sua guida : il 
tempo arriva , in che egli fra la tempesta ravvolge , e 
naufraga i suoi nemici. Eccovi il punto di vista , o Cri- 
stiani , eh’ io prendo per immagine del cambiamento che 
nascerà dopo la resurrezione fra il poveretto giusto e 
disprezzato , e il ricco malvagio e disprezzatore. Ecco l’E- 
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Ebreo è in sul lido sicuro, 1’ Egizio è nel mar naufrago: 
così da quella ncgreggianie e spumosa superficie , dove 
galleggiava . un esercito dissipalo e assorto , 1’ Egiziati 
alza dall’ onde la testa, e mira dell’Ebreo la sicurezza, 
e 1’ Ebreo la rivolge a mirare 1’ eccidio di lui. L’ Egi- 
ziano è oppresso , e 1’ Ebreo trionfa *, 1’ uno bestemmia 
nella tempesta , e 1 ’ altro canta dalla riva , e le cetre ac- 
corda per ringraziare Dio liberatore. Ed ecco , avrau 
detto i primi coi torbidi peutieri e gli affetti tumultuan- 
ti , ecco la quegli Ebrei , che poco fa era» 1’ oggetto dei 
nostri scherni , eccoli salvi , e di preda ricchi , e d’ o- 
nore ; ecco i nostri politici vinti o confusi : e intanto 
già i rotti e ahi marosi sulle loro teste rompendosi gli 
inabissano. 

Di grazia non vi lasciate , o Uditori , distrar sover- 
chio i pensieri dalla dilettevole terribilità dell’ immagi- 
ne 5 e penetrate quanto essa nasconde sotto il suo vela- 
me. Qualora la bellezza e la grazia delle ricche , e leg- 
giadre persone v* jncanla , qualora la schifosità , e la mi- 
seria dei vili poveretti vi ributta , ricorrete alla vostra 
Fede , e- pensate , che si canibieran le vicende ancora 
riguardo ai corpi , in favor dei quali si fa tanto nel mon- 
do. Questo sarà prender V armatura della Fede 5 questo 
sarà viver la vita della Fede , che è poi la vita del di- 
singanno. 
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RI S URREZIONE 


DE 5 CORPI DEGLI EMPJ 

DOVE PER INCIDENZA PARLASI DE’ PIGMEI. 


LEZIONE XXXIIL 


Orane* resurgemus , sed non orane* 
immntabimur. 

i. cor. i5 5t. 


Dappoiché io ravvolgo in mente idee orribili e san- 
guinose convenienti al mio fatale argomento sulla Storia 
della fine del mondo , qualor nel leggere le divine Scrit- 
ture m’ incontro nello sdegno , e nel pianto dei Profeti 
che gemono o che minacciano , io applico l’ orecchio 
doglioso ai loro carmi lugubri e severi, e fisso lo sguardo 
stupido nelle loro immagini , ora pietose ed ora feroci. 
I gastighi , che annunziano , e le desolazioni , che de- 
scrivono , sono secondo la lettera sopra città profane, e 
sopra nazioni disubbidienti ; ma sono altresì , secondo un 
interior senso legittimo approvato dai Padri , figure del- 
l’ eccidio estremo , e dell’ intero desolamento , in che si 
vedrà ardere e fumare il pervertito mondo protervo. Tali 
sono infra 1' altre le denunziate stragi a Babilonia , ed a 
Tiro città reine 1’ una della terra , e l' aUra del mare , 
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sii cui porti veleggiavano del pari le merci , che i vizj 
di tutte le nazioni ; ma citta contaminate tanto e sce- 
lerate , che nel linguaggio delle Scritture tanto è dir Ba- 
bilonia^ Tiro , quanto mondo perverso, cioè la scor- 
retta congregnzion degli inimici di Cristo, eia sediziosa 
Repubblica de' malvagi. Di Babilònia scrissi già una in- 
tera lezione ¥ : resta ora, a dir qualche cosa di Tiro, To, 
o Tiro Signora dell’ onde , sciama Con sonante Profezia 
Ezechiello nel capo vigesimo settimo , tu sarai ingojata 
dagli ingordi marosi , perchè i tuoi stolti piloti volendo 
ergersi all'altezza* di una gloria fastosa ti esposero alla 
fierezza di una procella frequente; e già il soffio dell’ au- 
stro irato ti fracassa, disperge , e inabissa nel mezzo del 
mare : in atjuis mullis adduxerunt te remiges lui } ven- 
tus mister contrivit te in corde maris. I tuoi fulgidi te. 
sori , la tua suppellettile lussureggiante , lè tue schiere , 
le tue armi , 1 tnoi arsenali , i tuoi maestrali , il tuo po- 
polo , i tuoi Senatori piombano tutti nel naufragio , e i 
commossi flutti sovra i lor capi si chiudono , e si ripia- 
nano. Dallo schiamazzo dei miseri naufraganti ancor le 
navi straniete , tributarie a te delle loro ricchezze , tre- 
meran di paura : A sonila clamoris gubernatorum tuo~ 
rum pc.rturbabuntur classes. Anzi urleran sul tuo gran 
danno le nazioni trafitte di compassione amara , e sulle 
lor teste la polvere spargeranno ed il cenere: Et eju~ 
labunt super le foce magna , et clamabunt amare ; et 
supcrjacicnt puleerem capilibus suis , et cinere consper- 
gentur. Anzi si raderanno e faran calvo il servo capo , 
e si vestitali di cilicio , e nella angoscia dell' anima git- 
teran plorando gridi sospirosi : Et radent super te col - 


* Vedi Lei. VII. Babilonia Rifabbricata. 
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viliurn , et accìngenlur ciliciis : et plorai uhi te in ama- * 
ritudinc animee plorata amarissimo. Irjioneran sulle tue 
rovine lugubri canzoni ; Et assument super te earmcn 
lugubre , et plangent te. E andran dicendo : Dove è la 
gran Tiro romorosa , che ora ammutolì sull'acqua? Quce 
est ut Tyrus , qua obmutuit in medio maris ? Tu colla 
prosperante negoziazione della moltitudine del tuo oro 
rendesti felici i popoli , e ricchi i Re , ora 'tu sei op- 
pressa e contrita , e dal mar tolta e rasa : Nunc contrita 
es a mari. Tutti gli abitatori delle circostanti Isole stu- 
pirono , e i Moqarchi percossi dall’ orrore della tua tem- 
pesta impallidirono in viso : Universi habilalores insula- 
rum obstupuerunt super te , et reges earum omnes tem- 
pestate perculsi mutaverunt vullus. Li accorsi trafficatoti 
dei popoli ti sibilarono con ignobile insultarnento : iVe- 

gotiatores populorum sibilaverunt super te : e intanto tu 
sei ridotta al niente , nè più sarai eternamente : Ad ni- 
hilurn dcducta es , et non eris usque in perpetuum. 

Queste estreme parole sono infra le altre da per se- 
stesse applicabili all’ eccidio ultimo e univeTsal della ter- 
ra : Ad nihilum deducla es . L’occasione, onde presi a' 
ricordare anzi Tiro che Babilonia e la stessa Gerusa- 
lemme , me l’ ha recata un non so qual passo di Eze- 
chiello , tratto da questo medesimo capo , dove l’ anli- 
detto tutto quanto è desunto ; il qual passo nel corso 
della lezione mi vien 1’ estro d’ interpetrare per amen» 
ed- erudito piacer vostro. 

Dopo aver vagheggiati tanti lucidi corpi , e agili , 7 
e penetrevoli , piacciavi di rivolgere gli occhi ancor sul- 
la schiera infinita degli sciocchi , che tali a ragione i re- 
probi appellare si possono : la discreta dottrina dell’ argo-- 
mento, perchè sia intesa insieme nella sua estensione , e nel- 
la sua partizione , vuole , che dopo il dedicamento di due 

Roberti j voi. X. i3 
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lezioni dovuto sulla natura dei corpi gloriosi dei santi 
una ne soffriate su gl’ignobili corpi degli empj. 

Oinncs qui de in resurgernus , sed non omnes irnrnu- 
tabimur : dice s. Paolo secondo la più provata scelta 
lezione : e vuol dire , che se lutti risorgeranno , non 
tutti risorgeranno già belli e folgoranti. Ritorneran Pani- 
ine dogliose per informare i loro corpi nell 1 universal ri- 
sorgimento rimpastati , ma non già ammendati 5 anzi e 
d’ ogni vecchia magagna brutti , inerti , ponderosi , pal- 
lidi , afflitti. Ah , che se io pur vi potessi descrivere a- 
desso il torbido tumultuar degli affetti tristi tutti e dis- 
degnosi , che s’ agiteran per improvvisa procella entro 
lui’ anima , nell’ atto eli 1 essa sai a per entrare nel suo cor- 
po , futuro compagno del suo giusto affanno , appunto 
perchè fu 1’ antico compagno dell’ ingiusto suo sollazzo , 
abbisognerebbemi un insolito apparato di malinconiche 
immagini , di aspre sentenze , di orride parole. Essa ab- 
braccierà il suo corpo odiandolo 5 essa vi si avviticchie- 
rà intorno , vi s’ insinuerà per entro , essa lo avviverà 
non desiderando pure , che di morirlo e distruggerlo . 
Certo , che di torvo lume funesto s’ accenderanno da pri- 
ma gli cechi impauriti , che 1’ anima disperata qua e là 
andrà rivolgendo stupidi e inerti. Certo, che appena en- 
trata l'anima a rianimar il suo fango , le prime voci , 
che dalla bocca usciranno , saran gemiti cupi , e lunghi 
lai , e raddoppiali sospiri , affannosi singulti , scellerate 
bestemmie , malaugurose imprecazioni. Certo , che i mo- 
vimenti primi della man furibonda saran batter l’ anca 
angosciosa , graffiar la smorta gota , stracciar la irta ca- 
pellatura. Ma è dell’ istituto presente anzi lo insegnare, 
che il descrivere. Dico però , che nè la snellezza , nè la 
sottilità avian i corpi dei reprobi, che al caso di un piu 
veloce movimento do un luogo all’ altro , come dicono 
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i Teologi , saran recati in collo dai' loro diavoli. Questa 
espressione è giusta in quanto spiega , che a certi più 
veloci movimenti saran quei gravi corpi spinti dalla for- 
za motrice, che hanno gli spiriti valorosi , quai sono i 
diavoli. Come gli spiriti muovan la materia , si tenta 
spiegare iu Filosofia, e qui si vuol supporre . Dico in 
oltre , che non avranno chiara bellezza , ma anzi scon- 
cia deformità. S. Agostino, che nell’-Enchiridio * e nel- 
la Città di Dio ** scioglie dei problemi -sulla risurrezio- 
ne , dice dei soli Giusti che risorgeranno* raffazzonati e 
ritocchi , se ayran di ripuKmento bisogno , ■ correctu e- 
tnerulataque natura. Dei reprobi non sarà cosi; se prima 
erano sghembi e mal architettati, tali appariranno novel- 
lamente. : 1 » 

Se un giusto avesse avuto difetto di statura , allora 
crescerà a convenevolezza di misura , dice si Agostino , 
sapendo quel Dio supplire , che potè creare,: Nulla ibi 
dcformilas , ubi et qwe prava sani , corri gan tur , ef 
quod mitius est quam decet , unde creator novit , inde 
supplcbitur. Se un; reprobo sarà poi stato di angusta e 
meschina picciolezza , fia pure qual era.* Dunque fu già 
chi m’'inlerrogò secondo- là dottrina di s. Agostino, se quel 
popoli iutieri Pigmei , di cui ci parlan* le storie , rivive- 
rannò Pigmei ? Io, - ó Signori , a tal deduzione feci le vi- 
'ste d’ un dubitante sulla esistenza di siffatti popoletli . r 
Chi in’ interrogava -, siccome accorto uomo era e prode, 
s’ avvide , che io accennava al di fuori di dubitare per 
bella creanza, qnandó per entro all’ ànimo era già tutto 
■ l v t ij 

— — - ; — i-* . ...... i i 

* S. August. do FiJT, Spe ct’tniarTn”c.''85'. 

** Idem de Ciy. Dei lib. aa , c. 19 . 
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di ferina contraria credenza , e inisesi in farsetto a pro- 
varmela. 

Ben m’ avveggo, o Signori , di destarvi erudita cu- 
riosità di saper , qual si fosse l’ esito della nostra con- 
versazione su di una controversia , che ha lusingata la 
scienza dei vecchi e dei moderni. Io sono poi un piace- 
vole uomo , e farò ancora il voler vostro , ma io fret- 
ta vedete , e in poche parole assai cose stringendo. Ac- 
consento , nè fo il difficile e il restio , perchè filialmen- 
te il parlar in passando d’ una quistione , oltre a un 
convenevole congiungimento onde s’ innesta colla mia 
materia , è tale quistione , che in essà si sono impaccia- 
ti sommi Padri della Chiesa , e dottissimi Interpreti ; con- 
troversia , che mi reca 1 ’ opportunità di spiegarvi un bel 
passo d’un Profeta veramente degnissimo di interpreta- 
xnento : cioè Pygmcei erant in turrilms *- 

£ ben , dicea egli asserendomi con tutte le sue for- 
ze a un tempo quel dotto uomo nella nostra conversazio- 
ne , avvi pure 1’ autorità sacra e la profana . Avvi la 
somma dei Padri e degli Espositori , e poi il testo da 
voi citato è pur chiaro. Tiro li tenèva schierati sulle sue 
torri. Pygmai ercuU in turribi+s . S. Agostino e s. Gi- 
rolamo gli mettono pure. , 

Bene : quanto all’ autorità sacra , che merita più at- 
tenta spiegazione , riserbiamola in appresso . Recate in 
mezzo , io dissi , prima la profana autorità , eh’ io amo 
disimharazzarmene tosto. Eccola , rispose. .Nè vi adira- 
te , se cito sulle prime i Poeti , perchè finalmente i Poe- 
ti , lo vogliate o non lo vogliate , erano i Teologi dei 
Gentili 5 e finalmente le mensogne delle lor favole noa 
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sono d’ ordinario , che verità contraffatte. Filostrato rao- 
conta : che Ercole russando forte nel tenace sonno se- 
polto , stanco della vittoria di Anteo , una armata den- 
sa di Pigmei , quorum tota cohors pcde non est altior 
uno , come dice Giovenale * , si schiera d’ intorno in cor- 
po di battaglia a Ercole come 'per far 1’ assedio d’ una 
piazza } ma Ercole si risveglia intanto e sbadigliando sten- 
de la voluminosa pelle del suo Nemeo Leone , e con es- 
sa avviluppa dentro quel popolo di brevi nemici, e por- 
ta quell’ invoglio a naufragare nel fiume Euristeo. E O- 
vidio , ed Eliano descrivono una Regina Pigmea , che 
fiera della sua beltà , essendo ardita di dispregiare l’al- 
tera Giunone , fu da quella Deessa cangiata in un’ a.u- 
gella. Ma Omero sopra gli altri cantò ** di cotesta na- 
zion piccola , e d’ una certa sua guerra contro gli stor- 
mi prepotenti delle gru usciti dalle Scitiche piagge, che 
svolazzando con gran rombazzo piombavano addosso ai reg- 
gimenti e ai battaglioni dei Pigmei, e gli battevan e am* 
mazzavano. Dopo Omero di tal guerra parlano e Nonno, 
e Ovidio , e Giovenale , e Stazio , e Claudiano. E Sta- 
zio si mostra in questa guerra generale de’ Pigmei contro 
delle Gru ; anzi dice, che queste volatrici nemiche ayean 
già affatto distrutta quella plebetta strisciantesi per 
terra , e che contra Grues dimicando defedi. Ma per- 
chè io mostrava sazievolezza , e fastidio di tanti Poeti r 
non ci sono , incalzommi , che parlano di questi uccelli 
guerrieri , e di questi lor nemici i soli Poeti, ma i Geo- 
grafi ancora, e i Mitologi: e Ctesia, Nannoso, Plinio, 
^Solino , Pomponio Mela , Onesicrate , Aristeo , Isogono 


* Jutcu. Sat. i3. 
** lliad. lib. 3. 
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-di Nieea , Egesia In Aulo Gellio . Aristotele lia espres- 
samente queste parole : ciò che si racconta dei Pigmei , 
non è punto una favola , ma una verità. Non tutti pe- 
rò coloro , che ammettono i Pigmei , convengono sopra 
il luogo , dove vivessero e regnassero. Filostrato e Pli- 
nio li collocano nelP- Indie verso la sorgente del Gange: 
Stefano da Bisanzio lor dona origine greca : ma i qiiù 
-antichi fra tali autori , e i più credono , che fossero in 
Etiopia. 

Venendo ai moderni , la divisione è molto maggio- 
re su tal suggello. Giulio Cesare Scaligero , Aldrovandi, 
Cardano, Casaubono , Spigelio , e Isacco Vossio spaccia- 
no ogni cosa come fola , e Alberto Magno , ed Eduardo 
Jasone in un suo 1 saggio concernente li Pigmei e li Sa- 
tiri sostengono , che i Pigmei fossero le Scimie di Afri- 
ca ; e Paracelso li mette nella classe delle Ninfe , dei 
Silfi , delle Salamandre. Olao Magno li riconosce , e li 
fa abitatori della Lapponi a ; Paolo Giovio di Ih dalla 
Lappouia. Leonardo Thurneisser , e Gesner * credono , 
-'e malamente , che si rintanino nei ciechi antri della Lu- 
’sazia e della Turingia. I più impegnati tra i moderni per 
li Pigmei sono Gaspare Bartolini , e il P. Scotto. 

Come a me parlare fu conceduto , riduciamo , dis- 
si , le cose tutte a pochi loro principj . Omero , che fu 
il primo a parlarne , egli mischiò sempre colle tradizio- 
ni storiche le favole poetiche. E in questo luogo Eusta- 
*io nota , che Omero sotto al vocabolo delle Grù per 
derisione intese i Trojani , e sotto a quel di Pigmei per 
compimento della favola i Greci. Aristotele tra i Filo- 
sofi fu colui , che più davvero degli altri parlò. Egli era 


* Geni, de Fossi lit). tit. j. 
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un uomo grave , e lisciatasi prima la barba , e assettata 
la toga pronunzia in tuon magistrale , che quanto si c 
pubblicato dei Pigmei c verità, e non favola . Ma. Ari- 
stotele quali argomenti porta e quai fatti? Niente. Gli 
altri Autori poi han copiato 1’ un P altro senza esame . 

Che se vi piacesse di udire un critico raziocinio , io mi 
assottiglierei ancora di darvi la ragione , onde la favola 
derivò , e crebbe. La faccenda storica andò , credo io , 
così. 

E certo , che i Greci antichi conoscevano poco le 
storie naturali forestiere per 1’ una parte , e per l’ altra 
erano assai inchinati al maraviglioso. .Leggendo pertanto 
nella storia dei Giudei , e in quella d’ Egitto, che v’era- 
no stati degli uomini di un taglio assai vantaggiato , essi 
1 Greci gl’ ingrandirono tosto tanto colla lor fantasia, che 
questi uomini alzavano la testa fra le nuvole , afferrava- 
no per lo ciuffo delle selve le sassose montagne , e po- 
neanle a cavalcioni 1’ una dell’ altra , e meditavano la 
guerra a Giove . Così udendo esservi degli uomini anzi 
picciolelti che no , li accorciavano tanto , che li forma- 
vano bamberottoli in compendio di due piedi in circa 
( perchè degli uomini minori a noi nella statura ve ne 
ha qualche gente intera ) e dopo aver fabbricati dei gi- 
ganti troppo grandi , formarono dei Pigmei troppo pic- 
coli. Poca verità , anzi la sola verosimiglianza bastava a 
un greco cervello per condire molta bugia. Gli uomini di 
un occhio solo erano forse gli Sciti saettatori , che per 
accertare il colpo dell’ arco chiudevano un occhio nel lo- 
ro saettamento. I Cinocefali erano forse certe grosse sci- * 
mie Africane , di cui parlano Drapper e altri viaggiato- . 
ri. Certi altri popoli celebrati dai piedi piatti e larghi 
stremamente forse erano gli abitatori della zona glaciale^ 
(dove per l’alte nevi, e lo sdrucciolevole ghiaccio cam- 
minare sono costretti sui trampali. 
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Io credo , che in lai modo sia ita la cosa ; perche! 
dei popoli di minore statura , che noi non siamo , cer- 
to non ne mancano : nè mi tratterrò a determinare qua- 
li appunto siano stati quelli che abbian data 1’ occasione 
al fingimento della picciolezza , e della guerra colle Giù. 
Sopra ciò nell’ Accademia delle Belle Lettere e Iscrizioni 
di Parigi si può leggere nel quinto tomo il sig. Banier; 
chi volesse erudizion più minuta su tal proposito , legga 
un libro di un Tedesco Hermanno Wondcrat intitolato , 
detecla My titolo già Grcecorum in decantato Pigmceortin 
Gruma et Perdicurn bello , stampato a Lipsia 1 7 x zf • 

' Come Scrittura/io debbo piuttosto spiegare il passo 
di Ezecchiello , che ha imbarazzato gl’ Interpctri. C011- 
venghiamo prima , che Ezechiello parla in questo luogo 
in istil grande della grandissima Tiro e potentissima , e 
le sue forze commenda. Udite un tratto de’ suoi magni- 
fici parlari : Sed et Pygmati , qui crani in lurribus tuis , 
pharetras suas sùspenderunt in muris tuis per gyrurn : 
ipsi compleverunt pulchritudinem tiiam. In brevi parole; 
ivi Ezecchiello parla di Tiro , e il suo fasto descrive , 
e il suo commercio , e le sue forze militari 1 nè io cre- 
derò , che i cittadini di Tiro volessero per guardia delle 
lor mura chiamar dei Pigmei tra il fior dei più bravi 
soldati di tutte le nazioni , che erano a lor servigio. 11 
Profeta parla di questi Pigmei con ùn rispetto , che gli 
antepone ai Persi , agli Assirj a? Greci , e a tutti gli 
altri guerrieri : io penso , che fossero piccoli Idoli di di- 
vinità , sulle mura e sulle torri locati colle lor armi e 
Treccie a ornamento insieme e a difesa : siccome è certo, 
-che sulle prore dei vascelli ponevano gl’ Idoli dei Dei 
detti Patatai. : gl’ Idoli dei quali Numi , dice Erodoto 
.espressamente, che Cambise ne trovò nel Tempio di Vul- 
-«•no , « che somigliavano a dei Pigmei. Dir col Lirano 
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ohe appunto posero sa per le torri dei soldati tolti dal- 
le nazion Pigmee per mostrar disprezzo dell’ inimico , è 
dare ai Tiri diffidi impaccio per facile beffa , mentre 
con maggior dileggiamento dell’ oste nemica, e minor tra- 
vaglio avrebbon lavorali colle mani dei soldati bamboc- 
ci di panno , come noi facciamo negli orti per ispaurac- 
chi delle passere affamate. 

Il P . Cornelio mostra quella intelligenza delle piti 
recondite lingue , che possedeva , la Caldaica , la Siria- 
ca , F Ebrea , la Greca ; e stabilisce giustamente , che la 
greca voce xnxvam significa cubitale , cioè di un cu- 
bito , onde deduce , che questi uomini si dicean cubita- 
li , non perchè fosser lunghi un cubito , ma perchè a 
erano lunghi tanti cubiti , che si volean misurare anzi 
col cubito che col-piede, o perchè dalle torri , dove 
si stavano, non potevan parere, per l’altezza delle tor- 
ri , lunghi oltre uu cubito a chi si stava a basso -, o per- 
chè col chiamarli cubilales o cubitanles , come pugi/ps 
i Latini ( e questa è la sentenza , cui più è addetto il 
P. Cornelio ) non s’ intendessero , che uomiui bene ai- 
tanti della persona , prodi in guerra , quali i gladiator 
presso i Romani, i Cereti e i Teleti presso Davide. 

Qui finendo il nostro congresso, non mi parve più 
tanto amator carezzevole de’ Pigmei. Voi scegliete , dissi 
io , volto all’ amico senza altro perorare. Ritornando dun- 
que nel cammin più stretto conchiudo , che i popoli pig- 
mei non torneranno a vivere , mentre non sono vissuti 
mai. Una parola sola resta a dire quanto all’ immorta- 
lila e ini passibilità. Dei corpi gloriosi dicemmo , che la 
immortalità era qual conseguenza della impassibilità. Ma 
quanto ai corpi dei presciti si disgiugneranno queste due 
cose , e saranno corpi passibili insieme e immortali. Pas- 
sibili anzi di eccellente attitudine al dolore , che sarà la 
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loro eredità. Se la concorrente Onnipotenza non fosse 
allora presta a conservar quella carne , essa verrebbe 
meno al tormento. Ma in quel nuovo ordine nascente 
di provvidenza , le pazienti membra si perturberan sem- 
pre , e non si sfasceranno mai ; e quel Dio , che con- 
cederà al reai fuoco la potestà di agire sulle sustanze 
spirituali , gli negherà di distruggere le materiali. 


¥ 
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VALLE di GIOSAFATTE. 


/ 

/ * * 

LEZIONE XXXIV. 


Congregabo omncs gente* i et de- 
ducam ras in valloni Josaph.it, 
et diseeptabo cum eia. 

joEt.. c. 3 . r. ai 


Assai fiate voi avrete contemplato , Ascoltanti , e 
sulle ben effigiate tele de’ vostri Pittori , e nelle ben di- 
pinte descrizioni dei vostri eloquenti Oratori il grandissi- 
mo Padre s. Girolamo , severo abitatore a una grotta al- 
pestre nella solitaria Palestina 5 ed io stesso ricordomi da 
questo luogo medesimo con uno squallido apparato d’ as- 
pre parole d’ avervi narrata la durissima disciplina della 
sua vita e le anguste condizioni tutte del penilenzial suo 
soggiórno. Ma se - quell’ albergo non era oltre all’ usato 
per verdi pendici, per gastigati boschetti , per mormo- 
ranti ruscelli ai corporei occhi di s. Girolamo assa i ri- 
dente e giulivo , era certamente per cento sacre memo- 
rie cento e cento immagini tenere grato e venerabile 
ai devoti pensieri. Qual puro diletto vedere «7/u/am ( co- 
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to' egli scriva * a nome di Paola e di Eustochio invi» 
tando la consolar matrona Marcella a lasciar Roma e il 
Campidoglio , e venire a Gerusalemme e al Presepio ) 
qual diletto vedere villulam C liristi , et Maria diverso - 
riunì ; e poter dire a se stesso : questo è 1’ agreste ri- 
cetto , dove si udì vagire un Dio infante : en illud pre- 
sepe , in quo infantulus ‘ vagiit ; Presepio adorabile e di- 
vino più da riverirsi col silenzio attonito , che da cele- 
brarsi colla lode mortale e debile ! Non sopra marmoree 
colonne 6’ aprono portici spaziosi , nè si incurvan volte 
dorate •, non latoe porticus , non aurata laqueario ; qui 
non c’ è , che una stalla , che nella sua povertà fu ado- 
rata dai Re. In questa villetta di Cristo tuttcT è rusticità, 
nativa , non cultura artifiziosa ; e il quieto silenzio , che 
in ogni sua parte regna , non è che dal canto interrott o 
dei salmi. In Christi villula tota est rustici ias , et extra 
psalmum silcntium. Il curvo aratore , che regge del suo 
aratro la stiva , e oltre caccia e conduce il vomere lu- 
cente nel lungo solco profondo , coll’ alleluja consola la 
sua fatica , e il cupido mietitore , che strigne al seno i 
bionda manipoli , disfoga con un salmo 1’ allegrezza , e 
canta il vignajuolo con Davide , da cui col torto ronci- 
glio è la vite tonduta : queste sono le amatorie canzoni, 
questi i pastorali concenti , che si usano in questa Pro- 
vincia : Quocumque te verteris , arator stivam tenens al- 
leluja decantat , gaudens messor psalmis se recrcat , et 
curva attondens falce vinitor aliquid Davidicum canit. 
Hac sunt , ut vulgo fertur , amatoria cantationes , hic 
pastorum sibilus t c. 

Ora saliva Girolamo all’ Oliveto col senil fianco len- 


* Epist, 46- T. i. 
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10 , e coll' agile immaginazione di là al Cielo ascendeva 
con Gesù Cristo vestito di luce , e fiorente di gloria : la 
Oliveli monte cum ascendente Domino volo et animo su- 
llevari. Ora sedeva sulla sponda del sempre miracoloso 
Giordano , e ricordava a se stesso e 1’ onde sospese , e 
r Arca passeggierà , e gli pareva di udir da quei lidi 
Giovanni Batista predicante , e sopra tutto adorar Cristo 
battezzantesi , che lava e purifica quell’ acque medesime, 
da cui è lavato : videre Jordanis Jluenta ad lavacrum 
Domini puriora. Passeggiava cosi s. Girolamo , e i me- 
moranti fatti della più vecchia età al peusier richiaman- 
do , queste sono le spelonche , diceva , dove si cibarono 
a stento ai tempi di Elia gli affamati Profeti $ questo è 

11 sepolcro di Eliseo ; qui Abramo, là Isacco , di là Già-, 
cobbe piantarono i Tabernacoli. 

Commosso da tali ricordazioni , venite però , scrive-, 
va alla preclara Marcella , venite , che noi canenuis 
jugiter , crebro Jlebimus , indesinenter orabimus.. Certa- 
mente , che 1 ’ estasi del suo passeggio era distinta tanto 
e viva , che gli pareva di veder Amos stesso Profeta as- 
siso sopra una rupe in atto di sonar colle tumide gote 
la pastorale sua tromba : Amos Prophetum eliam nunc 
buccina pastorali in sua conspi cere rupe clangentem. Del-, 
lo squillo di questa tromba riutrouavan gli orecchi di 
Girolamo 5 onde dettò poi per regola ai Monaci l’ a- 
scoltarla sempre : sive legas , sive studeas , sive dortnias % 
sonet buccina liaec in auribus tuis. E qui allo risvegliar- 
si poi idea di suono e di tromba gli pareva soventemente 
di udire 1 ’ arcaugelica tromba orribilmente squillante , che 
sveglierà il genere umano già morto chiamandolo al giu- 
dizio. E come poi s. Girolamo nel suo divoto cammino, 
arrivava alla Valle detta di Giosalattc , allor d’ improv- 
viso tutti i suoi atti crono spenti di allegrezza j al solo 
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ricordare la fama , che ivi dovesse tenersi il gran. Giudi- 
zio , egli allora arrestava il passo più che altrove, si ac- 
cigliava severo , la pensosa fronte si rannuvolava di una 
cupa considerazione, e sedente su un tronco o un sasso, 
facendo della mano colonna al volto attonito , lo spa- 
vento e la maestà meditava dell’ universale Giudizio. Che 

% 

se il volto rialzava talora , non era , che per mirar nelle 
nuvole il trono di colui , che viene tra i folgori e le 
procelle , e. gli stupidi occhi girava talora intorno intor- 
no , ina era per contemplare 1’ attonitaggine e 1? ango- 
scia dei rei , che ingombravan la valle. In questa trista 
valle e funesta di Giosafatle sediamo noi pure stasera a 
lato di s. Girolamo , qd a temere e a piangere imparia- 
mo da lui. . 1 : 

In questa lezione noi dobbiamo andar in cerca della 
Valle di Giosafatte ; ma il P. Calniet sopra il citato te- 
sto di Joele ci dà una cattiva, nuova , che la cercheremo 
indarno , perchè la valle di Giusafat , quale siamo usi 
d'immaginare, non è nel mondo. Prendiam per guida, 
a tante prove già fatte sicura e accorta , il P. Cornelio 
a Lapide , e mettiamoci in cammino. Stabilisce egli da 
prima , che le parole , che ho : citate di Joele , diretta- 
mente appartengono al giorno dei 'Giudizio , riferite che 
ha assai eruditamente tre altre seùtenze , ohe ineu gli 
piacciono -4 le quali applicano le antidette parole ad altri 
solenni avvenimenti delia Scrittura. La ragion onde in- 
tenderle dell’ universale Giudizio è diretta. Dice il Si- 
gnore : Congregabo ornnes gantés , et deducam eas in 
valletti Josaphal nè in altro incontro non si congreghe- 
ranno mai le genti tutte quante , se non nel di del giu- 
dizio , cioè in diebus illis , et in tempore ilio , come di- 
ce ivi pure Joele nel versetto , che immediatamente va 
iuuuuzi. Dunque fucile parole si vogliono intendere giu- 
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sia /la lettera del dì del Giudizio. L’ autorità poi di tal 
interpretamento è copiosa ; perchè interpretaroulo in tal 
modo Ruperto , Remigio , Ainione , Lirano , Vatablo , 
Clario , Ribera , Costanzo , s. Girolamo , e gli antichi 
Ebrei citati da s. Girolamo. Ciò stabilito disaminiamo con 
diligenza quale sia , e dove sia cotesta vallala di Gio- 
safatte. 

Ho detto , che il Padre D. Agostino Calmet nega 
la valle di Giosafatte ; ma ciò vuol intendersi in quel 
popolar senso , che va per le bocche dei più j e con tal 
condizione il detto di questo dotto Monaco scritturale 
non dee parere nè uno scandalo , nè una novità. lo por- 
lo a voi davanti le ragioni dell’ una e 1’ altra spiegazio- 
ne della parola Josaphut. La parola Josapliat si può ri- 
cevere non come un nome proprio , ma come un nome 
appellativo , e significare Giudizio , onde valle di Jo- 
saphat sia lo stesso , che valle o luogo del Giudizio , do- 
vunque poi sia per essere tal luogo. In fatti , aggiunge 
chi così pensa , in fatti in questo stesso capo terzo di 
Joele al versetto decimoquarlo è chiamata vallis conci- 
sioni s , perchè nel luogo , dove il giudizio si formerà , 
Dio roterà come la spada ignuda e tagliente della sua 
giustizia , e farà scempio dell’ impaurito e imbelle ar-t 
mento de’ suoi nemici. E il testo Caldeo queste parole 
valletti Jòsaphat volge in quest’ altre in valletti divisio - 
ms Jàdicii , nella valle della division del- Giudizio. E 
dal Greco si deduce , che il dire ^alle di Jòsaphat torni 
alio stesso , che dire alla valle profonda , cioè alla valle 
del Giudizio profondo del Signore , come nota s. Giro- 
lamo. E finalmente i sottili Etimologisti della lingua E- 
Lrea contendono di provare , che in Ebreo Josaphut va- 
glia lo stesso che Scaphat , cioè , crii judicium . Dalle 
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quali osservazioni tutte couchiiidono , che valle di Jo- 
eafatle non suoni altro , che luogo del Giudizio. 

L’ opinione poi del P. Calmet non ha neppure la 
novità ; perchè, com’egli ben nota, il sentimento che 
il Giudizio universale si debba compiere in una valle di 
Palestina detta di Giosafat oggi è ben comune, ma gli 
nutichi Padri non si sono spiegati cosà uniformemente ; 
lo che è vero. Anzi la Glossa d’ ordinario seguita dal 
Maestro delle Sentenze, è citata dal Suarez chiama quel- 
V opinione con termini forti frivola e puerile. 

Nulladimeno il P. Cornelio a Lapide , e il P. Sua- 
tcz non sanno abbandonare 1’ opinione ordinaria , onorata 
da essi coi titoli di probabile. Cornelio , per non venir 
meno al suo onore in faccia alle erudite citazioni di eti- 
mologie e di radici , reca il testé Siro , e 1’ uno e P al-" 
tro Arabico , dove il nome di Josàfatte si prende stret- 
tamante , come nome proprio. E questa è la sentenza di 
s. Tommaso 1 ,' e di altri Scolastici moltissimi. Adricomio 
nella descrizione della Terra Santa colloca la valle di 
< i)safatte tra Gerusalemme e il monte Oliveto , e da 
Oriente cinge Gerusalemme , bagnata dal Cedron , erbosa 
e feconda. I religiosi Re di Giuda Asa , ed Ezechia , e 
Josia , che i profani Idoli distrussero , il cenere immondo 
ne gettaron nel Cedron. Questa valle era il Cemeterio 
degli Ebrei di Gerusalemme. Ivi era 1’ orto di Getsema- 
ni , dove pregò- il Signore nella nera notte , e languì di 
tristezza. Ivi , al dir di Adricomio , fu sepolta Maria. 
Beda ( almeno a lui sono attribuite certe geografiche e 
sacre relazioni della Palestina ) il V. Beda parla della 
valle Gerosolimitana di Giosafatte. Il dottissimo P. Gret- 
sero nel Tomo quarto ha sulla fine un traltatello de lo- 
cis sa; teli 3. Egli cita spesso Arcolfo e Beda. Dice , che 
oggi vi son due rozzi sepolcri in quella valle , 1’ uno di 
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Giuseppe, Pàllio del Sacerdote Simeone, che accolse 
Gesù nelle braccia. V 

t Quanto alla riprensione, che dà la Glossa a tal sen- 
tenza , essa dispregia solo il sentimento di olii la spite- 
igàvS per tal mòdo , dice il Snarez , che Gesìt Ciistosia 
egli per discendere nella Valle di Giosafa tic. li qtìesto 
cred’ io che sìa il senso-, in che s. Girolamo chiama 
ridicola sul capo vigesimo quarto di s. Matteo la opinion 
Tie di chi dicesse Gesù Cristo dover 'esercitare sua giu- 
dicatura in luogo rinchiuso. Per altro s. Girolamo sdì 
capo trentesimo primo di Geremia riconosce la Valle di 
-Giosftfatte fra Gerosolima e P Oliveta , e diete esser quella 
innaffiata dai Cedroni , ed esser quella dtessa, ubi liOrtùs 
~éral, in quo Judas pròditor trtididit Sdlvalbrvtn , dova; 
verdeggiava P orto di Getsemani consapevole del grati tra- 
dimento. Pi sopra il presente testo di Joele parla più vol- 
te in modo , che il suo favore si può vantat e per tal co- 
mune opinione. 

Dunque a ordinare della diente le idee <1 ilio iti pri- 
mo luogo , che e certo dover tutti gli uomini corporal- 
mente raccogliersi per esser giudicati. In Secondo luogo 
dico , che Gesù Cristo scenderà à giudicarli , ma nou 
sino a posar sulla terra, e rinchiudersi in questo luogo: 
egli sederà fra le nuvole lucenti visibile a tutto il mon- 
do aspettante la sentenza. Dico in terzo luogo, che i 
-nequitosi occuperanno la bassa terra , ma che i.Giiisii 
negli aerei Campi spàziosi dispiegheramfosi festevolmente 
andando incontro a Gristo. Dico in quarto luogo , che 
Certamente quél luogo della terra, dove si ragunerannole 
nazioni sarà la valle di Giosalàite , se Giosafatìe significa 
giudizio e divisione. Se pòi debba esser Valle di Giosa- 
’fhtte in urt senso più stretto , cioè quella Valle , che gia- 
de fileni Gerosolima , di6o , che questa è la più commi# 

Roberti ; voi. X. 14 
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sentenza , e la più letterale , e che per questa sentenza 
recansi dagli Autori parecchie convenienze, lo dirò solo 
certamente col Profeta Joele: Congregalo omnes gentes , 
et deducavi cos in vallati J osa phot, et disceptabo curri eis. 

Quanto all’ obbiezione di capir entro a una valle del 
mondo il mondo , c difficoltà in parte comune a qua- 
lunque determinato luogo si scelga. Il P. Suarez crede 
di poter collocare i proscritti alla inferii al dannazione non 
nella valle sola, ma nei colli e nei. piani d’ intorno lun- 
ghissiniauiente diffusi. Ma siccome discreto uomo egli è, 
c saggio , a questo lisogo pare, che non sarebbe restio 
di ammettere qualche penetrazione dei corpi , se la cre- 
desse necessaria ; ma egli necessaria non la crede j e si 
lusinga di trovar luogo distendendo la schiera dei malva- 
gi su quei dintorni ampiamente. Ma in verità, o Ascol- 
tanti , il numero degli infedeli , e dei fedeli cattivi sarà 
oltre a ogni forza d’immaginare foltissinjo , specialmente 
se fosse mai vero un non so quale calcolo d’ un certo 
sagace moderno, col quale riduce a una somma tutti gli 
abitatori stati sinora sopra la terra , e forma una massa 
della carne e delle ossa , cjie fa paura : in tal caso al 
numero non troverebbe agio di sito il P. Suarez } e pe- 
rò , veduta la necessità di qualche compenetrazione, ri- 
correrebbe al miracolo. Dio sommo a quel tempo estremo 
già per infiniti altri miracoli con terribile manifestamen- 
,tp del suo potere soverchierà da padrone quella natura, 
che già allora si turberà nelle sue leggi , e verrà man- 
co : e però 1’ ammetter miracoli pare , che assai con- 
venga a quella nuova condizione di orribili circostanze ; 
se pure appena vorran più dirsi miracoli, perchè rpiraco- 
li sono quelli, che vincon le leggi della natura : e, leg- 
gi non piu allora vi sqran di natura , se non sarà più 
la natura, cui darà fine. quel Dio , che le diede il prin- 
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eipio. Eccovi dunque non oscuramente dispiegato tut- 
to questo affare della valle. Propoughiaino per aggiun- 
zione di materia una domanda o due colle risposte. L'e- 
simio Dottore compie la sezione terza dell’ articolo quar- 
to di quel luogo con tal dubbio. Se i Giusti tutti sono 
nell’ aria , e i cattivi tutti in terra ( dovendo specialmen- 
te tanto i cattivi diffondersi , come ivi si suppone , e 
occupare per raccogliersi al Giudizio ogni parte a Gero- 
solima intorno ) , come i Giusti staranno a destra , a si- 
nistra i cattivi ? La miglior risposta , dice egli , è que- 
sta ; prender giusta il costume della Scrittura destra a 
significare felicità e onore , sinistra a significare infelici- 
tà e disonore. Cosi spiega Origene nel trattato trentesi- 
mo quarto in s. Matteo , benché appoggiato a un fonda- 
mento falso , come ho accennato. Così si spiega s. lla- 
rio *, e così apertamente s. Anseimo ; a deslris , ìdcst 
in (eterna beatitudine , a sinistri s in aterna miseria ; « 
nell’ Elucidarlo reca una comodissima spiegazione : ad 
dextcram , scilicet sursum in gloria , ad sinistram deor- 
sum in terra. 

In aria pure oltre ai Giusti staranno gli Angioli , 
ma locati in più eccelso luogo , e al Giudice più vici- 
no ; millia millium ministrabant ei , et decies millies cen- 
tena millia assistebant. Cercasi , se prenderanno aereo 
corpo lucente j ed è assai probabile che sì , convenendo 
questa apparenza a quel sensibile Giudizio. E questi An- 
geli assistenti saranno giudicati anche essi ? Questa è 
un’ altra quistion mossa dai Teologi. É certo che tatuo i 
buoni Angeli , quanto i cattivi , cioè i diavoli andranno 
al Giudizio. S. Tommaso inclinò a credere , che gli An- 


* S. Il ila r. il Can. 28. 
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^girili 'buoni non siano per esser giudicati cotti un gìudìkìo 
ti retto , quanto alla pena o »1 premio essenziale , ma so- 
ie quanto al loro minis'ew» accidentale verso gli uomini. 
A scanso di ogni equivoco lasciate , che io qui vi spie- 
ghi con maggior chiarezza la inente del s. Dottore. Egli 
distingue prima -di tutto in mi giudizi© due atti , uno col 
quale tl Giudioe investiga se in alcuno si rinviene del be- 
rne, -o del male, e questo chiama giudizio ili discussio- 
ne ^ 1’ altre con cui il Giudice determina il premio, o 
da pera corrispondente a' meriti , © a' demeriti di citi 
•c giudicalo , e questo appella giudizio di retribuzione. 
Posto ciò, egli sostiene , che il giudizio di discussione in 
•quel giorno estremo non possa aver luogo nè sopra gli 
Angeli buoni , uè sopra i cattivi , perche n« tu questi 
potrò ritrovarsi alcun bene , nè in quelli alcun male da 
formar materia di giudizio. Quanto poi ai giudizio di re- 
tribuzione nuovamente distingue retribuzione corrispon-* 
dente ai meriti proprj , e retribuzione corrispondente a- 
gli alieni procurati per mezzo del proprio ministero, E 
conchiude , che la prima retribuzione si trova già fatta 
di principio a tutti gji Angioli con la sublimazione dei 
buoni alla gloria , e col pricipitament® de’ cattivi negli 
eterni affanni . Rimane dunque la seconda , che non è 
stata ancor falla , e si farà nel gran Giudizio , cioè quel- 
la corrispondente ai meriti , o ai demeriti procurati da 
essi agli uomini con i loro consigli , o con le loro isti- 
gazioni 5 giacché gaudio maggiore avranno L buoni An- 
gioli per la salvezza di quelli , che ajutarono a merita- 
re!, e maggior tormento i cattivi per la moltiplicata ro- 
* ifiiia di colore- , eh’ essi avranno a demeritare incita- 
to . Con tutto ciò il 1’. Suarez prova con assai auto- 
rità , t. ioti ragioni, che pnjon buone c convenienti alla 
potè tb giudiziaria di Cristo, e alla interezza del Gindizio 
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universale,. che. gli Angioli saran, gvidìcsUÀ ancor? con nar, 
giudizio- ili approvazione ,• o di condanna- i-juie del tc.u-J 
po , in che furono viatori-., , e peri» ctq a^i, ,/H merito e 
dì demeritai, j-j.y/ .iq . ... ... . ,,f ... . . 

; Reca n si poi dagli Autori cinque convenienza , ondi 
sceglierà il Signore» .al» Giudizio grande anzi 1* Velie del-; 
r Oliretó che-altra^ Io quie non-, verrò., tutte ijteift vè- 
ppioeqdeléf, perchè questo non è quel genere di ; argon» 
«tentazione, ini cui meglio io riposila confidi. l)i:ò. »ola- ( 
mente collo stesso Profeta Joele , che Dorri/u q< de Siort. 
rugiet, et de Jerusaltm dabit voccm suora , che il Leo- 
ne di Giuda appunto da Gerusalemme nei contorni della 

"Valle di Giosafatte scuoterà allora le chiome irate, e dille- 
. • * 
erme dell’ alta Sion metterà ruggito furibondo , onde- 

scuotere di paura alla stirpe, di Adamo le midólla e le 

ostai 

Immaginate un prode leone, else entro a una so- 
litudin boscosa sdrajato giace, e riposa la chiomata sua 
testa sopra le distese zampe allargate , e l'ira obbliaad» 
e la strage tace e si assonna. Ma se latrato di cari lo 
désta, o strepito di caceiator lo irrita, egli non regge - 
all’ insulto , e della ingiuri*, impaziente si rizza sulle di- 
ritte sue gambe , e scalpita coll’ unghie , erge il collo 
superbo , e 'agita la giubba instabile , e si sferzai fian- 
chi colla, volubile coda , c freme , e muggisce , c del 
mugghiaineuto fa rimbombare non che là spelonca vici- 
na , ma la selva- ancora lontana. Questa è la similitudi- 
ne indicata da Joele., E giusta cosa sarà, che ei sia leo- 
ne vendicatore , dove hi agnello paziente ; che il tema 
Giudice giusto quella Gerosolima , che il giudicò ingiu- 
stamente ; clic il vegga glorieso quell’ orlo , che l’accol- 
se afflitto, regnante nella maestà e nel gaudio quel Cal- 
- vario , che lo sostenne crocifisso nella ignominia . e neL 
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dolore. Dominut de Sion rugiet , et de Jerusalem da - 
bit i’ocem suam. E questo Dio verrà a disputare colle 
nazioni , et duóeptabit cum eis , che allora egli vorrà 
manifestare la sua provvidenza, provare la sna giusti- 
zia , far confessare la sua misericordia. A chi di noi 
basterà la sottilità dell’ ingegno , e la forza del corag- 
gio per argomentar contro Dio , per sostenere le sue in- 
terrogazioni , per rispondere alle sue accuse ? Si repente 
interrogai , diceva Giobbe , quii sustinebit ? 
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•; t J -'óvendo io oggi parlare della solenne form.v e> 
splendente , onde si giudicherà il risuscitalo genere u- 
mano , . questo faustissimo giorno , che di i sorgere s’ ap» 
parecchia segnato in fronte del chiaro nome di s. Pie- 
tro , alla cui custodia noi Bolognesi viriamo per singoiar 
modo raccomandati, d’ alzare il guardo m’ invila a con- 
templar s. Pietro , che fra le nuvole siede giudice del 
suo giudicatore Nerone, il quale gl’ impallidisce davanti, 
e trionfa nel cielo di chi già trionfò nel Campidoglio , 
che ora si striscia giacente nella bassa valle ed ignobile. 
Tu es Christus Filius Dei vivi • questa c la confession 
magnifica , che della Diviuita di Cristo fece s. Pietro • 
confessione, a cui fe’ plauso il consapevole Paradiso ; 
confessione , che risnona per ogni rimoto lido , e inos- 
pi tal piaggia della terra; confessione-, che si cantòdal- 
Je labbra dei martiri fra 1’ ardor degl’ incendj e lo stre- 
pito delle percosse , che rallegrò 1’ oscurità delle prigio- 
ni , <clie si tenne ferma innanzi all’ interrogar orgoglioso» 
e minacciar crudo dei Tribuni e de’ Prefetti ; confessio- 
ne , a cui s’ appoggia la Cattolica credenza da tanti se- 
coli della Chiesa universale : Tu e$ Ghriitus. Questa con- 
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gestione , osservano i Padri , fu di larghissimo premia 
guiderdonata , perchè assoluta e franca adorò in Cristo, 
il Verbo , quando 1’ ignoravano gl’ infedeli , lo negavano, 
gli Ebrei , n? dubitavano i Discepoli ; perché fu la pri- 
ma , che fosse fatta in terra , quando Gesù Cristo era 
stato dichiarato Profeta , paragonato a Elia , accompa- 
gnato al Batista , ina non mai pronunziato da mortale 
nomo Figliuolo di Dio vivo e vero ; perchè fu una con- 
fessione divina tutta mossa da celestiale rivelazione , in 
cui non 1* adulaziobe , non l’esempio, non i sensi, non, 
la carne ebbero parte , nè il sangue : non caro et san-, 
guis revelavit libi . Questa illustrissima confessione , tu, 
os Chrisluz , k> fora nel gran Giudizio , e nella gran 
Valle ognun di noi, ma non nelle circostanze di Pietro p 
perchè sfavillerà allora con manifestamente terribilmente 
maestoso la Divinità di Cristo ; e tu es Christus disk 
t Angiolo colle sue sinfonie , e il Giusto co’ suoi cantici j 
e tn ss Christus., dira fra le sue bestemmie ancora il 
libertino, xjipsovato , fra.’ suoi, urlj il demonio già. male, 
detto. 

Eppure la descritto sinora non è che l’ apparecchia-, 
mento, al Giudizio , e però è come l’ ingresso, al fatale 
spettacolo, il- principio lontano, e languido allo. spaven- 
to immenso. XI giorno del Giudizio poi è detto dai Pro- 
feti il giorno, della vendetta , e colmo d’ indignazione , 
giorno d’ ira , di furore,, giorno crudele , di tenebre , 
di caligine , di. nuvolo , di turbine , ma giorno sopra tut- 
to e. pili soventemente del Signore ; perchè manifesterà 
in quel db qual è. la forza, del suo braccio , e schiacce- 
jà, sotto', ai suoi piedi il collo, dei gran peccatori. Di que-, 
sin giorno parlo, stasera. , e da voi non chieggo per 1’ ul- 
liuti*, volta , cine, compassione e spavento: nè io d’ora 
a.vrq. più. bisogno di questi srgui terribili, nien-r. 
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tre n«Hl ventura Domenica vaghrggerò il cielo naovo # 
la terra nuora , come la chiama s. Pietro 5 cioè cerche- 
rà. , qual sia per esser della terra la, faccia , e del cielo 
dopo 1’ inccndioso diluvio, e il venuto Giudizio: in tal 
modo , compiuta la serie ragionata di quelle estreme veiir 
ture , chiuderò la storia , e chiuderò il mondo. 

Kon, r’ appettate da pie una luttuosa e orrenda de- 
scrizion del Giudizio universale, ch’io abbandono all’e- 
loquente tumulto della predica del Giudizio. Aspettatevi 
da me conformemente ai diritti vostri , e alle par, ti mie 
lo scioglimento scritturale di parecchi dubhj , che a- 
scoltando la predica del Giudizio Corse vi saranno sorti in 

& 1 1 • , . . 1 .. ' 1, - . 

Dubbio primiero. La Scrittura dice in più luoghi , 
che i Santi nel dì del Giudizio giudicheranno. Gesù Cri- 
sto in s. Matteo , e in san Luca disse agli Apostoli es- 
pressamente : sedelìtìs et voi super sedes duodecim ju~ 
iicantes duodecim tribus Israel *. Come vuole ciò spier 
gara ? Rispondo. Stabilisco primieramente, che il giu- 
dicare strettamente , come allo di giurisdizione, non con- 
terrà che a Cristo , cu,i è data dal Padre la potestà di 
giudicare j indi deduco , che il giudicare dei Santi non 
sarà , che per una certa graziosa partecipazione a loro 
fatta da Cristo di onoranza , e di azione nella forma del 
Giudizio. Ciò stabilito, dico , che in tre sensi si può 
dire , che i Santi giudicheranno. Primo senso : perchè 
messa la lor vita virtuosa a fianco della trista de’ pecca- 
tori , con tal sola comparazione li dichiareranno degni 
di supplizio. E questa è spiegazione di s. Girolamo , e 
di s. Giovanni Grisostomo. Secondo senso : perchè ap-. 
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proveranno eoi plauso 11 Giudizio rettissirn'o del Signo- 
re , e sciameranno : jastuin èst , Domine , et rèrtumju- 
dicium tuumi Terzo senso : perchè i Saliti ''assisteranno 1 
al Giudizio sedenti in trono, giusta Daniele : Jfspiciebam, 
donec throni positi siirit * . Nel senso prirno e se- 
condo certamente giudicheranno tutti i santi * tiia dirò 
con s. Crisostomo , che nliqhid occuhius in hoc si unifi- 
cai ur ; e però, che alcuni Sàftti giudicheranno le tribù , 
cioè le nazioni tutte dai Itero troni lucefiTi'"relP ultimo 
terzo senso. Posto , ché noti a tutti i sant? si ’ dia tal 
gloria accidentale , resta a ricercare a cui^cón^éngà. Al- 
cuni pensarono , che ai soli' Apostoli. Ma questo pen- 
samento è veramente confutato da s. Agostino in un luo- 
go ** , e più diffusamente in un altro *** , perchè in 
tal modo s. Paolo resterebbe senza sedia cón 1 esclusione 
inofficiosa al grande suo Apostolato. La “Opinione di san 
Agostino, seguita da san Bernhrdo , e da siiti Tommaso 
è, che siano per onorarsi cósY i 'professori della volon-< 
taria povertà. Il fondamento “non può eisèie piti fermo. 
Ecco nói abbandoiiammo' ógni' còsa,- disse'iHfgibii'ntì Pie- 
tro sincero séthpre e animoso, è ti segiiiaòiò , o Sigào- 
re ; qual ricompensa avremo noi ? Ecce no’-i rclfqùinius 
omnia et seqiiuti sumus 'te ; quid ergo crii tióhfs ?‘ótisto ri- 
spose: Cum sederti Filiushorninis in 'àrde majes'icètis sita;, 
sedebilis et ros*. E pèr la prortips^a di Cristo Pietro; eli è 
non rinunziò che la réte e il' nasso, ma coà itn cuore 
con che avrebbe rinunziata Fa porpora e Io 'scettro, se- 
derà , come già abbiamo accennato , sulle niivblé’ 



» Dan. c. 2. T: 9 ■ 1. 

** De Civ. Dei lib. id c. 5. 
V* In Psabn. <-t 86. 
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ce di Augusto e di Nerone tremanti. Nulladimeno , o 
Ascoltanti, non crediate, che per mia lusinga io sia per 
abbracciare questa sentenza senza limitarla. No : non tut- 
ta la turba di noi Religiosi , che professiamo per voto 
1’ evangelica povertà , salirà al trono : ma quelli soli in- 
fra i Religiosi , che avranno religiosamente guardata la 
povertà , e che per mezzo del rifiuto esatto e distinto dei 
beni temporali si saranno disposti all’ acquisto dell\evan- 
gelica perfezione. Finalmente si' ricava tale, e non altra 
esser la mente di s. Agostino , di s. Girolamo , di s. Gre- 
gorio,- che che si dica qualche Ascetico interessato.. 

Dubbio secondo. Altra è y che tatti debban essere 
chiamati al Giudizio; altro , che tutti debbano essere giu- 
dicati. La prima cosa si concede • della seconda si du- 
bita. Dubitasi , se gl’ infedeli , e i Santi , e gli Angioli 
buoni e cattivi , e i piccoli morti col peccai» origina- 
le debbano esser giudicati. Di ciascuna classe v’ è ragio- 
ne particolare al dubbia Quanto agli infedeli c’ è il te- 
sto famoso di s. Giovanni al capo terzo : qui non cre- 
dit , jam judicatus est. .E in verità alcuni Padri parla- 
no in modo , come se gl’ infedeli non dovessero essère 
giudicati. Udite per tutti s. Agostino * : Ad j udivi um 
non veniunt nec pagani , nec haretici , nec j udrei, quia 
de illis scriptum est : qui non credit , jam judicatus 
est. Rispondo , che non si reca ragione , onde esclude- 
re gl’ infedeli dal detto universal /li s. Paolo , tutti es- 
sere manifestandos ante tribunal Cristi , ut rvferant, 
prout gesserunt , sive bonum , si ve malum. 11 testo, qui 
non credit , jam judicatus est , va inteso secondo il con- 
testo, come osserva 's. Gio. Crisostomo , di chi ancora 


* Serra. 38 de Sanctis. 
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erede con fede morta senz’ opere , e non vira. E. mole* 
dire , che chi crede così male, ha la causa (Iella su* 
dannazione. Somigliantemente i, Padri , che dicono noi* 
doversi giudicar gl’infedeli, vogliono dire, che giìs ne- 
gl’ infedeli sarà evidente la causa della meritata condan- 
nazione senza bisogno di sottile disamina. S. Agostina 
stesso cosi si spiega poi nel libro de agon. Chrisli al ca- 
po vigesimo settimo. . • , 

Quanto ai fanciulli morti senza battesimo , qualun- 
que debba essere la condizione della lor vita , la qoipua 
opiuione è , che avran essi la pena del danno privi 
della beatrice) vision di Dio , ma non la pena dpi, senso 
nel fuoco. La più probabile opinione è , che essi pure 
quel giorno udiranno lor sentenza, come insegnano s. Bo- 
naventura , e Solo 5 siccome udiranno pure la lor lieta; 
sentenza i puri fanciulli battezzati. L’ Evangelio non nar- 
ra ogni avvenimento del Giudizio, ma solo i precipui e 
grandi ; e iperò si reslrigne a parlar degli adulti : nè è- 
maraviglia , che taccia de’ fanciulli. Degli Angioli già 
parlai quindici giorni fa : essi/puf saran giudicali non 
solo riguardo al lor ministero Ter noi nel modo, che al- 
lora vi dichiarai, come insegna l’Angelico, ma riguardo 
a se ancora , come insegna 1’ esimio P. Suarez , perchè 
tutti furono viatori, dunque tulli capaci di meriti e di 
demeriti, dunque di pene e di premio , dunque di giu- 
dizio che del premi^ giudichi o della pena. 

Quanto ai Santi il dubbio si move intorno alla Ver- 
gine purissima Madre di Gesù Cristo, a s. .Giovanni Batista 
Precursore di Gesù Cristo , e ad altri santi più insigni.- 
Rispondo, che i Teologi convengono, che Maria, e i San- 
ti saranno giudicati quanto all’ udire la sentenza , e il 
giudizio, come essi dicono , di approvazione. Quanto al 
giudizio di discussione , se parliamo di Maria , è luov di 
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dubbio, che non avrà luogo: in ordine ni Santi, s. Tom- 
maso piantato il principio di non darai discussione , se 
.non ove sieno meriti misti a demeriti , ne cava per con- 
seguenza , che que* Santi , i quali conculcato interamen- 
te il mondo non avranno altra mira avuto, se non la sola 
di piacere a Dio , non saran sottoposti a tal giudizio : 
ma lo sosterranno poi gli altri, che non saranno suiti del 
tutto alieni dalle cose di questa terra, sebbene niuna di esse 
abbiano a Cristo anteposto, ed abbiano espiato colla peniten- 
za le loro anche leggerissime colpe. E qui alla primiera s’in- 
treccia una quistione seconda , cioè se i peccati ritratta- 
ti dalla penitenza saranno fatti manifesti. Non mancaro- 
no alcuni , che credettero nè i mortali nè i veniali 
peccati de 1 Giusti doversi allora ricordare: così il Maestro 
delle sentenze, il Viguerio, e il Sommo. Ma la comune 
dottrina di s. Tommaso, e dei Teologi è questa, che sic- 
come tutte le opere buone saranno aperte , così^non re- 
steranno chiusi i peccati : nè recherà allora doglia e ver- 
gogna il suo spergiuro a Pietro , la sua infedeltà a Tom- 
maso , il suo amor per la Sinagoga a Paolo , anzi c be- 
nediranno essi l’utile penitenza, ed esalteranno la mise- 
ricordiosa provvidenza del lor Signore. 

Dubbio terzo: ma come si farà tal manifestazione? 
Rispondo. Due cose si possono dimandare , se le buone 
opere e le cattive saranno mauifeste a ciascun che le le- * 
ce : la seconda , se saranno manifeste a tutti quelle di 
ciascuno. La prima cosa è certissima. Della seconda qual- 
che Teologo parve aver voglia di quislionare ; come il 
Paludano , e il Durando. La contraria sentenza di s. Bo- 
naventura, e di s, Tommaso è comunissima, e da tener- 
si 5 cioè che ognuno conoscerà il bene e il male di o- 
gni altro. A proposito di tale mauifest azione c usilata 
fòrmola di paiole nominarsi i libri nella Seiittura-; ma 
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propriamente tal manifestamento non si farà nè per let- 
ti libri , nè per pronunziate parole , ma per una luce 
novella , che la Sapienza di Dio raccenderà in ogni co- 
scienza , onde conoscerà essa sè fin nel suo fondo e in- 
siememenle altrui. 

Dubbio quarto : Ma la sentenza non si pronunzierà 
con stnsibil voce da Cristo ? Rispondo. Distinguo due ge- 
neri di sentenze , una personale a ciascuno secondo i suoi 
meriti o demeriti , e secondo il grado di tali meriti o de- 
meriti. Questa sarà mentale , benché nel tempo stesso 
sarà conosciuta da tutti , come abbiami detto doversi ri- 
conoscer da tutti ogni coscienza. La sentenza universale 
.ai buopi : venite benedicti Patris mei , possidete regnum 
re. 5 ai cattivi: ite maledicti in ignern (eternimi , questa 
sentenza giusta 1 ’ una parte e 1 ’ altra sarà pronunziata 
vocalmente , giacché Dio volle , che si facesse questo 
Giudizio da Cristo visibile in forma sensibile a foggia u- 
mana. Nella sentenza di dannazione osservate di passag- 
gio , che nelle prime parole : ite maledicti s’ intima la 
pena der danno , cioè 1’ allontanamento da Dio ; nelle 
seguenti la pena del senso, che è fuoco, e fuoco eterno, 
in ignern ceternum . Articoli di fede. Finite le parole 
della sentenza i* Giusti più e più alzando al cielo saran- 
no accolti nella region del piacere ; la terra aprendosi 
inghiottirà i rei nel soggiorno del pianto. E cosi finirà 
il tempo. 

Dubbio quinto. Quanto durerà questo Giudizio ? Ri- 
spondo, che non un giorno intero; perchè quantunque 
si chiami dies , non s’ intende , come nota s. Agostino % 
un giorno naturale , ma il tempo di tal Giudizio. Pro-, 


* Da Civ. Dei 1. ao. 
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babil« cosa ( à-, che non duri per un istante solo , nè 

ehe duri per lunghe ore assai. La dyrazion precisa è 
incerta. 

Dubbio sesto. Quale sark la maestà e la virtù del 
Giudice Cristo , e come si debbe intendere questo testo: 
tunc apparebil signum JFilii hominis * ** ? Quanto alla 
primiera parte dell’ interrogazione io non vi so rispon- 
dere. Se Gesù Cristo stesso dice , ohe sark grande la 
sua Maestà , in majestate magna , quale stile agguaglierk 
tal grandezza? Purezza di cieli azzurri, spruzzi di luce 
raggiante , gruppi di nubi dorale , colori di aere varia- 
mente dipinto formeranno il suo trono e il suo sgabello; 
ma ogni beltà sark animosa per una. mista alterezza , o- 
gni vaghezza incrudita dalla trasparente minaccia ; Tunc 
apparebil signum filii hominis. 

Il vide Daniele contemplatore questo Antico de’ gior- 
ni ; ed erano le sue vestimeHta più bianche che neve 
non tocca , e i capelli della sua testa più che canuta lana 
mondissima : Aspiciebat Daniel •, timoni positi sani , et 
antiquus dierum sedie ; vestimentum ejus candidum quasi 
nix , et capilli capilis ejus quasi lana manda. Sedeva 
sopra d' un solio da flessibili volumi di fiamme foggiato, 
di cui le volubili rote erano più che accesa bragia rosse 
e vermiglie : Trhonus ejus jlammce ignis ; rotte ejus i- 
gnis accensus 4 *. 

Alcuni credettero , e forse s. Efrem stesso, che deb- 
ba esservi il vero reai legno della Croce. La. sentenza di 
s. Tommaso , e la più comune si è , che debba nell’ aria 
formarsi una lucente Croce fatta a tutto il mondo visi- 


* Vedi di tutto Soirez , loco citato. 

** Dan. c. 7. r. 9. 
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bile , e glorioso vessillo del Signore che viene. Squali 
ciansi le nuvole , s’ apre il cielo , il Giudice gih già ap- 
pare ; ma ecco , che gli vieti innanzi , e si mostra la Cro- 
ce augusto segno della nostra Redenzione. Salve , io non 
posso contenermi , o Uditori , salve, o Croce: e lasciate, 
che mentre al suo apparire pJLangunt onìnes tribus terra, 
e torconsi , e fremono , e si mordono , e la bestemmia- 
no , segno posto un tempo alla loro contraddizione , e 
oggi alla loro rovina , io 1’ adori , e benedica , e la rin- 
grazii , segno per me di redenzione c di salute. Tu fo- 
sti , o Croee , scandalo ai molli amatori della carne , tu 
fosti riputata stoltezza dai superbi professori della sapien- 
za mondana j ma finalmente questi illusi dalle concupi- 
scenze , che si avevano costituito un Numé del ventre è 
del fasto , li tremano davanti , e la gloria conoscono delle 
tue ignominie , e il trionfo de’ tuoi dolori. Oh ti avessi 
meglio portato, peso felice ! oh ti avessi abbracciato più 
ardentemente , legno salutare ! Quanto oggi sarei più lieto 
del mio consiglio , e pago di me medesimo ! Pure ricor- 
dando , o Croce , che fosti spàrsa e calda del sangufe 
prezioso del Figliuolo di Dio in te appeso per amor miOj 
ni’ accheto , confido , ed esulto* 



CIELI NUOVI 

E TER FI A NUOVA. 


LEZIONE XXXVI. 


Novos vero coelos et novam terrara 
secundum proni issa ipsius expc- 
ctamus. 

a. pbtk. c. 3. v. i3. 


•tticongiunte gi'a son le fauci tenebrose della terra, 
chiusa la reggia splendente del cielo , sedato è il moto, 
compiuto il tempo , una eternitk ha principio , che non 
avrà mai fine ; nè più si confondono insieme tenebre e 
luce , non si alternano notti e giorni , nè si succedono 
stagioni discordanti ; non fiera stampa vestigio sulla fac- 
cia della terra , non augello vola per 1 ’ aria , ma silen- 
zio equabile , e tenor uniforme regna in tutte le cose 5 
anzi a dir più vero le cose giù più non sono , e il voto 
spazio rimane solo dove si furono. 

Giù venne , e gik è passato quel tempo del Signo- 
re , di cui profetizzava >. Pietro , in quo cali magno 
impeto transient , elemento calore solvenlur , terra 
Robfrti ; voi. -X. i5 

l 
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autem , et qutv, in ipna sunt opera exurentur * ; quando 
le virtù celesti si coinmoveranno , diceva s. Luca ; quan- 
do la luna s’ intingerà di atro sangue , e il sol si ve- 
stirà di ferrugineo cilicio , diceva s. Giovanni ; quando 
le sfere sopra i loro cardini stridenti impetuosamente tra- 
passeranno , diceva s. Pietro ; quando i cieli tutti in 
pieghevoli volumi si avvolgeranno in se stessi , diceva 
Giobbe. 

Ma quantunque tanta debba esser la turbazione , ta- 
le lo struggimento della università materiale delle cose, 
che la mondial macchina costituiscono e adornano , pu- 
re sappiate , che sorgono nuovi celi , e terra nuova: Ec- 
ce creo coelos novos et terram novam , dice Isaia **. Vi- 
di calura novum et terram riòvam. Primum enim ccelum 
et prima terra abiit : Ed lo lo vidi , grida il Profeta 
Daniele , questo ciel nuovo e questa terra nuova , che 
già 1* antica sparì. Ma intanto non v' aspettate, che que- 
sta creazion seconda alla primiera assomigli , e che la 
riarsa superficie della terra venga Dio colla sua voce ve- 
stendo di erbe fresche , e di fiori dipinti ; che di nuovo 
dove la rialzi in monti , dove la sprani in valli , e dove 
di selve la ingombri , e dove di messi la fecondi ; che 
i fiumi divida a irrigarla , il mare infreni a custodirla, 
e popoli le ville e 1’ onde di bestie immansuete o piace- 
voli , di utili pesci ed orrendi. 

Io non v’ invito Stasera a contemplare spettacoli di- 
lettosi , come farei , descrivendovi il mondo che naaoe 
dal nulla al fianco dell' onnipotenza e sapienza di Dio , 
ammirando lui che incurva i cieli stellati , e libra la ter» 


* a. Pefr. c. 3. v. io. 
** Itti. c. Ci v. 17. 
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Jra fruttifera. Per altro se io fossi vago di lusingarvi l’o- 
recchio lezioso con descrizioni leggiadre di fiorite pendi- 
ci , di opachi boschetti , di morbidi prati , di mormo- 
ranti ruscelli , il potrei fare stasera , perchè Guglielmo 
di Parigi in fra gli altri mi assicura, che una nuova pri- 
mavera ritornerà a infiorare dopo 1’ universale incendio 
la terra ignuda, la quale tornerà a esser bella come quan- 
do dopo il verno crudo s’ inerba nel mite Aprile ogni 
piaggia, ed ogni pianta si rianima. E s. Anseimo m’ad- 
dita le pallide viole , e le rose vermiglie de’ suoi non 
caduchi giardini , perchè nè brina algente , nè caldo im- 
portuno farà oltraggio a que’ fiori immortali : Terra , 

quos in gremio suo corpus Domini , così s. Anseimo , 
confovit , tota erit ut Paradisus ; et quia Sanctorum 
sanguine est irrigata , odoriferis floribus , rosis , violis 
immarcescibiliter erit perpetuo decorala. Cerchiamo con 
sacra curiosità qual debba essere lo stato della terra do- 
po il Giudizio. Io non so quale siamo per ritrovarlo nel 
nostro viaggio. Di due cose sole posso rendervi sicuri si- 
no dai primi passi , che certo non la troveremo sì squal- 
lida affumicata e di mesto cenere ricoperta , quale forse 
la immaginiamo dopo tanta fiamma. Inoltre che se mai, 
come pensano dei sacri Dottori , si fosse conversa in un 
terrestre paradiso leggiadro , emulo di quel di Adamo , 
pure noi possiamo avanzare arditi , nè temiam d’ incon- 
trarci in un Cherubino terribilmente luminoso che roti 
una ignea spada veloce per divietarne a noi 1’ ingresso. 
La mia lezione stasera , colla quale 1’ ultima riga con- 
duco della ragionata mia Storia delle estreme venture del 
genere umano , ella è veramente una lezione sul nuovo 
mondo. 

Prima ch’io Ve, lo mostri il nuovo mondo piacciavi 
di ascoltare una non so quale scria meditazione mia: per- 
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che talora io penso di seder solo dopo il Giudico sopra 
il globo della terra ; e per mio disinganno del presente, 
inganno me stesso sull’ avvenire , e fingo di vivere io so- 
lo in allora. Ecco ( cos'i incomincio a filosofare ) ecco 
questa terra e disgombra e rasa e taciturna e vedova di 
abitatori : ed è pur dessa , che ribollì di tanti affari , 
che romoreggiò di tante guerre , che sostenne tante vi» 
cende , che alimentò tanti vivi , che accolse in sen tan- 
ti morti , che fe’ pompa di tanti spettacoli , che cambiò 
tante volte in tanti luoghi i suoi mari , i suoi fiumi , le 
sue valli , i suoi monti , il suo aspetto . Ora dovunque 
io volgo gli occhi non trovo , che muta uniformità , e 
che invariabil costanza . Se in piè mi rizzo e cammino 
per quelle solinghe contrade , e per quei campi non più. 
arali , città o castello non trovo cogli occhi , che le 
provincie difenda o segni , e senz’ avvedermi calco col 
piè il suolo dove fu Meufi e Babilonia , Alessandria e 
Roma , e non trovo neppure vestigio da dire , qui uu 
tempo già furono : anzi invano alzo gli occhi a contem- 
plare i pria volubili eieli , e le note vie dell’anno e del 
sole , che il sole ben v’ è ancora , ma 1’ anno non piu 
già v’ è , nè più il sole comparte i climi o distingne i 
siti. Gran cose , seguo io dicendo fra me e me , si mac- 
chinarono e si eseguirono nel folto stuolo dei secoli, che 
già tutti mi sono alle spalle : ma oggi coi secoli già pas- 
sati si passarono armi ed eserciti , conquistatori e conqui- 
ste , regni e regnatori , lettere e letterati , superbia e 
sdegno , lascivia e crudeltà , lasso e piacere ; ogni cosa 
si dileguò e svanì . Scendevano un tempo per morte i 
dotti dalle lor cattedre , e dai lor troni i Monarchi ; spa- 
rivano dai lor gabinetti i politici , e su i loro campi 
guerreschi cadevano i Capitani, ma in morendo confida- 
vano di una vita , che lor donasse 1’ adulazion delle sto- 
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rie , e il fasto dei monumenti. Ora non resta noni riva 
sulla terra che parli o pensi , e però possa succeder un 
crede della loro memoria. Perirono le Citta fragili au- 
' eh’ esse e caduche , ma spesso avveuue che rinascessero 
dalle rovine , e sotto altro nome si rivedevan le nazioni: 
ora non più. Finito è il tempo , 1 ’ eteiuiiiè mi si apre 
davanti lunga , oscura , profonda , spaziosa , intermina- 
bile ; e all’ idea di questa eternità fermo il passo , fisso 
1’ occhio, raccolgo il pensiero , e per entro lo caccio al- 
la tenebria degli anni eterni , e in quel viaggio , in quel- 
T abisso , in quel caos lo stanco , lo affanno , lo affie- 
volo , lo stupidisco , lo perdo. Ma di grazia non lo per- 
diamo del tutto , o Ascoltanti , e riscossi ricordiamoci 
che siamo ancora nel tempo , e che è tempo di far la 
lezione. 

Il sig. Tommaso Burnet Scozzese, eh' entrò nel Cle- 
ro di Londra , nella sua Opera pubblicata con molto stre- 
pito nel 1680: Telluris Theoria sacra, nel libro quar- 
to de novis caelis , et nova terra ac de beato soeculo , 
live de mundo r enovato, et de virium omnium consum- 
inatione , fa il seguente immagiuamento. Per lo incendio, 
che dissipa ogni acqua in vaporosa nebbia , e che discio- 
glie in sottil polvere ogni materia in prima commista e 
legata, avverrò , che le più minute parti e sottili alto si 
elevino agili , e che le più dense e grosse giacciano pi- 
gre sulla terra. Pure questa stessa materia, di cui il glo- 
bo sarò ricoperto tutto e cinto , nè sarò liquida affatto, 
nè dura affatto , e a ogni moto restia , ma fèccia lenta 
assai e tenace. Ricomponendosi a poco a poco nella no- 
vella fumosa atmosfera dall’ incendio formata l’ inquieto 
perturbamento , il più fino cenere , e la fuligine volan- 
te ricadera languida abbasso , e in quel glutinoso flui- 
dore , che imbeve la faccia della terra, allacciale « stret- 
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te le discese particelle assoderanno la pingue spuma in 
una stabile nuova corteccia . Questa corteccia terrena , 
che riguardata dal sole rettameule senza obbliquità si in- 
crosta , rivestirà liscia e uniforme lutto il globo egual- 
mente , non più rotto da valli , nè da colli distinto , e 
non da mari bagnato . Questa serie di cose corrisponde 
alla creazione del primo mondo , sognata da questo Au- 
tore , e che non ho tempo da perdere a ricordare . Il 
mondo nuovo sarà paradisiaco , come lo appalla Burnet; 
rivivera uua primavera eterna , e il cielo riderà sempre 
sereno ; non fremerà vento, non pioverà grandine , non 
iscoppierà tuono 5 tranquillo lucido puro sarà sempre 
1’ aere, verde fiorito fecondo sempre il suolo , bianco ver- 
miglio succoso sempre il campo. In cosi liete contrade, 
rinnovellate dopo 1 ’ incendio, abiteranno i Giusti secon- 
do i mille anni della Scrittura. Nel capo decimo di tal 
libro egli stampa una diceria , che chiama Dissertali 0 
conjecturalis ; e qui è dove passeggia filosoficamente a 
ogni riga. La somma della dissertazione è questa ; dopo 
il regno de’ Miilenarj accaderà quel fuggire del cielo e 
della terra , che dice s. Giovanni : fugit terra et coelum 
et locus eorum non est inventus *. La terra di piane- 
ta ch’è , secondo questo Autore , diverrà una stella fis- 
sa , giacché egli crede , che se ne siano fatte altre vol- 
te , e se ne facciano di simili conversioni di pianeti va- 
gabondi in ferme stelle , e di stelle in pianeti . Lcco il 
modo. La terra contiene nel suo seno fuoco centrale . 
Questo fuoco cresciuto per altra ignea materia ivi entro 
piovuta dai cieli vicini , quando piacerà a Dio , ondeg- 


* Apoe. e. ao , v. 11. 
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gerà gonfio e ribollente ; e impaziente dì sponda e di 
impaccio si spànderà per le regioni della terra tutta , e 
•gni parte della terra fatta bibace di lume s’ inzupperà, 
e si vedrà chiara , onde il globo nuovo rilucerà tutto 
fiammeggiante : allora si rimarrà la terra oziosa nel pri- 
sco sito , ma lucida e lieve ; come il corpo risuscita , co- 
sì essa risorgerà , e audrà a locarsi fra le stelle cognate. 

Io non mi fermo a confutare a parte a parte il suo 
sistema , poiché egli non si è preso il pensiero di pro- 
sarlo. Al più egli cita i passi della Scrittura per lo re- 
gno millenario , che meritali di essere diligentemente spie- 
gati, dice ancora il P. Ulloa ; ma io a questo dovere 
soddisfeci in più scritturali lezioni , e credo con discre- 
to metodo sulle varie classi dei Millenarj. 

Al soguante Burnet io applico le parole , che scri- 
ve s. Pietro appunto nello stesso capo terzo della stessa 
lettera seconda , dove cita novos ccelos , et novam lerram : 
tre versetti da poi egli soggiugne parlando delle lettere 
di s. Paolo : in quilus sant quaedam difjìcilia intellcclu, 
quee indocti et instabilcs depravant sicut cccteras Seri - 
pluras ad suam perditionem : avvi pur troppo degli uo- 
mini leggeri , vani , amatori di novità , instabiles , e su- 
stanzialmenle indocti , benché tinti di qualche fior di 
doltrinetle eleganti , i quali .torcono e guastano il senso 
delle Scritture sante a danno altrui , e a loro rovina. 

Le Scritture in parecchi luoghi sono oscure , né si 
vogliono abbandonare al senso privato del popolo , co- 
me per essere alle femmine graziosi garrivano Mastro- 
Lutero , e Mastro Calvino. Vediamo dunque , come spie- 
gano questo passo ccelos novos , et novam terroni uomini 
non solamente di sano , ma di grande cervello. Nulladt- 
meno ricordatevi , che sunt queedam diffidila , e che 
questo é tratto difficilissimo , onde neppur essi potranno- 1 
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dir cose chiare e distinte. S. Bonaventura e Solo pen- 
sarono , che nei line la terra debba esser , come si fu al 
principio , occupata dalle soverchiaci acque , e non pii 
contenute dalla voce di Dio , che impera ai flutti. F o*- 
davansi in quel versetto di Giobbe ; terminem circun~ 
dcdit aquis , usque dum finianlur lux et tenebrò: Dio 
circondò di un termine le acque , Anche cesseran di suc- 
cedersi tenebre e luce. Ma dicono gli Scritturali , che 
le parole dum finientur tenebrai et lux , è una locuzioni 
di proverbio , che siguiflca sempre , come deducesi ac- 
cora da un testo di Geremia *: Dio che pose il termina 
al mare , sempiterno comandamento , che il mare non 
trasgredirà : qui posuit terminum mari , prceceptum quod 
non prcetcribit. Oltre di che questo scuro caos acquoso 
non par ebe convenga al bello indicato rinnovellamento 
del mondo. In fatti altri intesi a questa bellezza nuova 
descrivono con ornate parole quell' ornatissimo appetto 
della università delle cose , e descrivono erbe e fiori , 
fonti ed augelli. Così , già vel dissi , Guglielmo di Pari- 
gi presso Dionisio Cartusiano , Caterino, il sig. Pico della 
Mirandola , e 1’ Abulense , e s. Anseimo nell 1 Elucidarlo. 

Alcuni tra questi Autori sono vaghi d' infiorar tan- 
to quel mondo nuovo , perchè sono solleciti di adagiare 
il soggiorno ai fanciulli morti col peccato originale. II 
Caterino , e il Salmerone vogliono che questi ragazzi sia- 
no per abitar in terra , come in un molle paradiso di 
delizie , e dover ivi ricever il visitamento grazioso e fre- 
quente degli Angioli comprensori , e dover essi assot- 
tigliata e perfetta lor naturai cognizione contemplar Dio 
nelle creature da Filosofi , lodarlo da amanti. 


-* Jcr. c. £►. 


Digitized by Google 


233 

Io acconsento, che vogliano bene a tanti fanciullini : 
ma il Caterino , e il Salnierone eccedono in cortesia fa- 
cendoli beati , benché di sola naturai beatitudine , quan- 
do si voglion chiamare , e saranno in un vero senso dan- 
nati. Di quale condannazione ? La maggior parte dei Teo- 
logi conviene , che soffriranno la pena del danno , cioè 
la privazione della beatrice vision di Dio , ma non del 
senso , cioè del fuoco , o d’ altro tormento. E se , come 
insegna il P. Gabriel Vasquez coi Dottori molti che ci- 
ta , non sentiranno dolore della perdita del Cielo , che 
non perdettero per attuai loro colpa , ma quieta vita e 
gioconda condurranno , perchè non crederemo , segue a 
proteggere questi bambini il P. Lessio * , che mentre 
ogni cosa si restaura , non sia il loro intelletto pure nel- 
l’ ordine naturale per crescere nella perfezione ? E se 
luogo dobbiam assegnare a tanti milioni di riformati fan- 
ciulli dove alberghino tranquillamente , qual altro piti 
acconcio ne ritroveremo che il mondo riformato ! Que- 
ste sono speculazioni di scuola , e nulla più. Una cosa, 
sola si può dire di fede , come asserisce il P. Suarez , 
cioè , che Dio non è per ridurre al niente gli elementi 
o i corpi celesti in modo , che nè essi più sussistano , 
nè altre cose simili e proporzionate si producano , per- 
chè la Scrittura asserisce che il nuovo cielo e la nuova 
terra dureranno in perpetuo : onde o questi , che son ora 
riformali , o altri creati di nuovo sussisteranno. 

Ma che cosa si vuoi intendere precisamente per no- 
t>os calos , et novam terram ? Aggiungerò due cose , che 
io credo , una negativa , e un’ altra positiva. La prima, 
oh’ io non credo , che Dio sia per ridurre al niente il 
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cielo e la terra presenti , per poi far una nuova crea- 
tone di cieli , e di terra. La seconda , che la novità dei 
cieli e della terra io credo , ohe sia per essere in un 
certo ripulimento di qualità accidentali , giusta quel di 
Isaia : Lux luna erit sicut lux solis , et lux solis sim- 
pliciter sicut lux septem dierum. Io non so dire di più. 

Dirvi poi le opinioni degli Autori , che suppongou 
prima una cattiva Filosofiate •' abbandonano poi a una 
non ben fondata Teologia per ispiegare le generazioni , 
le corruzioni , le alterazioni di cieli , di elementi primi, 
di monadi , di globetti , di etere , sarebbe un voler voi 
partecipi ascoltando di quella noja , che io ho sof- 
ferta leggendo solo per amor vostro. 

Conciuudiawo con un tal esito di parlare , che ben 
risponda al principio. Dopo ayere a. Agostino nelle sne 
Confessioni lungamente filosofato sopra la incerta idea 
del tempo , che fuggiasca e scorrevole alla mente si sot- 
tragge nell’ atto eh’ essa è per sorprenderla e rite- 
nerla , egli s. Agostino ne'suoi sermoni sopra i Sal- 
mi va in traccia dell’ idea dell’ Eternità : e per sa- 
pere in qualche modo che cosa sia , finge immagi- 
ni di quel che non è : ma queste immagini medesime, 
prima lo stancano, e poi gli vengono meno, ed egli di- 
spera di più ritrovarne delle opportune, e grida: Revera 
non sum inventurus temporales similitudines , quas cet er- 
ratati possim comparare. Quanto a me , pensante alla 
Eternità , parmi talora vedere una negra nave velocissi- 
ma per un’ ondosa pianura non da origine circoscritta , 
che curva e rigonfia le flessibili vele : ma che per quan- 
tunque soffi vento gagliardo , ed essa ubbidiente e rapida 
si lisci oltre , e si sospinga per quell’ acque immense , il 
lito non tocca , nè porto afferra , che nè lilo nè porto 
riconosco!! quell’ acque. Farmi vedere una spalancata vo- 
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niuno terminata , che colle sue fauci divora e ingoja i. 
volumi , se è lecito dir cosà , degii aggruppati anni , e 
le masse dei secoli ammucchiati , eh’ entro vi si gittino 
rovinosi. Panni un laber into vedere ordinato in artifizioso 
disordine , che con pieghevoli volute in se medesimo sì 
raccoglie , e si avviluppa , e le sue vie con iwgannosi 
torcimenti taglia ed intreccia , onde s' imprigiona chi vuol 
fuggire , e quanto più entro vi si aggira , più si smar- 
risce. In tanto l' immaginante pensiero entro .vi cammina, 
e s' inabissa , finché la fantasia già stupida e fioca lan- 
gue, e »’ assonna. In mezzo all' ingombro dei sensi poco 
più ottengono i Santi j come poi ottener più. dei mondani 
in mezzo al tumulto delle occupazioni , e all' incanto dei 
piaceri ? Pure , Ascoltanti , . queste stesse apprensioni , 
benché fosche , questi stessi pensieri benché fugaci di 
eternità servono per atterrirci insieme , e illuminarci 
nella tempesta e nella caligin del mondo , onde disco- 
prir certi scogli , in ché andremmo a urtare. Giovano ai 
mondani poi tali idee , sebben passeggere , come giovano 
i brevi lampi ai miseri naviganti. Fingete una burrasca 
in tempo di notte buja. Il mare è grosso , il cielo é ne- 
ro, il vento è impetuoso , e già già caccia il legno sbat- 
tuto incontro a un sasso ignorato j intanto schizza fuor 
dall’ aer tristo , e si striscia un improvviso lampo serpeg- 
giante. Aimè, torbido, è cruccioso è quel lume , e il cuo- 
re ne trema e ne imbianca il viso : ma che ? scopresi 
al dubbio lume lo scoglio fatale , in che la nave già coz- 
za , e s’infrange , onde con affaticato volger di vela e 
di timone il piloti piega , e si allarga. Oh Dio ! un pen- 
siero di eternità , che baleni alla mente in mezzo al forte 
mugghiar del mondo , e all’ inquieto imperversar della 
concupiscenza , può atterrir insieme e giovare a scopti- 
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tie un pericolo inosservato , e richiamar da un peccato, 
a cuti P atìima è già in atto di abbandonarsi. Io non so 
suggerirvi miglior mezzo per custodirvi dal peccato , che 
la memoria 'de’ novissimi 5 e questa memoria ancora è 
atta a farvi crescere in ogni > virtù cristiana , com' io vi 
desidero; ■ * • 

Non so finir meglio e questa lezione , e la Storia 
tutta della fine del mondo , che colle parole , colle quali 
finisce 0. Pietro la sua lettera seconda > di cui ho spie- 
gata Una paTticella stasera : Crescite vero in gratta , et 
in oogmllone Domini nostri , et Salvatori Jcsu Cfiristi. 
Jpsi gloria et nane et in diem mternitatis . Amen. Cre- 
scete nella grazia del Signor nostro e Salvator Gesù Cri- 
sto j sicché ad esso ne sia gloria e presentemente , c 
in tutta 1’ eternità. Cosi sia. 

FINE 

DELLA PARTE IL» ED ULTIMA 

DEL FINIMONDO 
E DEL TOMO DECIMO. 
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